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Parte prima

Di fronte alla realtà del proprio cambiamento

La realtà del cambiamento, che la malattia comporta, è una realtà veramente ampia, specialmente se poi vista alla luce dell’identità nella Vita Consacrata.

Si usa qui la parola “realtà” e non è casuale, ma è un implicito invito a considerare come talvolta per la persona non sia semplice accettare che si stanno verificando in lei in modo “reale” dei cambiamenti e che è presente una patologia.

1 – Conseguenze del cambiamento sulla persona

Il cambiamento tocca la stima di sé come persone e come consacrati.

E specialmente 

A – espone alla paura della diversità
B – può potenziare nella persona la ricerca di appoggio e di approvazione

C – può indurre sfiducia in sé , nell’Istituzione (cambia tutto !) e in Dio stesso

D – porta ad una alternanza di lotta e di pace con la propria realtà. Quando la persona prende coscienza che il cambiamento è inevitabile, si dispone assolutamente ad accettarlo, qualunque sia la sua rilevanza frustrante.

E – L’accettazione della realtà e del cambiamento è una premessa essenziale per il benessere interiore e per l’equilibrio della persona.
Spesse volte si incontrano persone anziane “pacificate”, che sembrano avere raggiunto una stabilità profonda, di cui si percepiscono le radici nei Valori, trasmessi nel silenzio quasi per contagio.

2 - Le <A> dell’ autostima
Si è detto che il cambiamento nella malattia può toccare la stima di sé, cioè la considerazione che la persona ha di se stessa.

Vediamo ora alcuni elementi – peraltro già noti - che riguardano appunto la stima di sé.

a. Apprezzamento di sé e dell’altro. Include tutto il positivo presente in se stessi e negli altri: talenti, qualità, abilità fisiche, mentali e spirituali...Colui che si apprezza, gioisce stupito per le proprie qualità manifeste e sa di poterne sviluppare altre ancora latenti. Ha fiducia che ciò avvenga anche per gli altri. Gioisce dei propri successi e di quelli del suo prossimo, senza presunzione, né vanteria, indizi generalmente, di sentimenti di inferiorità. Tale apprezzamento può ridursi nella persona durante la malattia.

b.  Accettazione di sé e dell’altro. Significa essere tolleranti e speranzosi dei propri limiti e di quelli degli altri, delle debolezze, degli errori, degli insuccessi. Chi accetta se stesso, si riconosce essere umano fallibile, come tutti gli altri, e non si meraviglia, né si angoscia troppo, per il fatto di sbagliare con maggiore o minore frequenza. 

Certamente la malattia è un aspetto di limite, che spesso la persona si trova a dovere gestire improvvisamente (es. dopo un referto di TAC/RM, di ecografia, o dopo un esame emato-chimico, ecc.).

c.  Affetto verso se stesso e verso l’altro. Si tratta di una disposizione positiva e amichevole, comprensiva e benevola verso se stessi e verso gli altri, così da sentirsi in pace e non in guerra, con i propri pensieri e sentimenti (anche se sgradevoli), con la propria immaginazione e il proprio corpo (quali che siano le sue rughe - letterali o metaforiche - e difetti).

Certamente la presenza o solo l’inizio di una patologia nella persona può alterare quell’atteggiamento di disposizione positiva, o aumentandolo all’eccesso, o rallentandolo nello scoraggiamento.

d.  Attenzione a se e all’altro. Significa prendersi cura amorevole dei propri e degli altrui bisogni, fisici e psichici, intellettuali e spirituali (ovviamente non ci si riferisce ai bisogni superflui creati artificialmente da una pubblicità aggressiva e ingannevole). La persona che ha stima di sé preferisce la vita alla morte, il piacere al dolore, la gioia alla sofferenza. Non cerca il dolore per il dolore, protegge la propria integrità fisica e psichica, non si espone a pericoli inutili. E tuttavia è capace di accettare anche la sofferenza e, se occorre, la morte per una persona o una causa con la quale si senta profondamente identificata.

3 – Cambiamento e distacco da servizi di responsabilità

Un tipo particolare del cambiamento nella tappa della malattia è il distacco da servizi di responsabilità.
A - Talvolta, non vi è sufficiente consapevolezza che il servizio apostolico (= essere inviati) ha un termine.
B - Talvolta non vi è sufficiente riferimento al distacco dal servizio come Valore (es. Giovanni Battista)

C - Talvolta non si gode della capacità di autonomia dell’altro
D – Talvolta nella persona che lascia un incarico vi è un forte e diffuso senso di colpa per non avere fatto abbastanza durante l’incarico, e vorrebbe continuare per rimediare ciò che pensa di non avere terminato o per riparare eventuali errori.

E – Talvolta la persona si identifica col ruolo. La persona che non ha più incarichi dice che non è più “nulla” nella Congregazione. Certamente il ruolo impegna molte energie, talvolta la persona impara con fatica nuove lingue e culture, rischia in prima persona andando in paesi nuovi. Allora, terminato il ruolo, la persona pensa di non avere più nessuna presenza significativa nella Congregazione e, ad esempio, non fa neanche più interventi nelle riunioni Comunitarie o ne fa troppi quasi a ricordare agli altri che ha ancora la capacità di portare ruoli, mentre la Congregazione non gliene affida più.

4 – Il “passaggio” dei trasferimenti

A causa della malattia, spesso la persona in Vita Consacrata viene assegnata dai Superiori alla Infermeria di Comunità. Subentra allora, non solo il vissuto di trovarsi in un ambiente “senza ritorno” come talvolta è percepita l’Infermeria di Comunità, ma anche il problema più immediato dell’essere trasferito.

A) Talvolta alla persona che in Vita Consacrata viene trasferita si dice che col tempo si abituerà.

Come trasformare la frase che il tempo è un buon medico ?

Spesso si dice: “Con il tempo…..” o “ Il tempo….”. Si tratta di una frase che dà il senso della passività, infatti finchè ci si limita a dire: “Ci penserà il tempo”, si resta passivi nell’aiutare la persona, occorre invece vedere come si può trasformare questo “tempo” in qualcosa di attivo.

Talvolta, alla persona che viene trasferita si propongono dei tempi particolari, come se il tempo da solo potesse bastare.  

Il medico non si limita a prescrivere medicine, chiede al soggetto notizie anche sul funzionamento del suo corpo e si accerta che l’alimentazione  e il tipo di vita siano corretti.  Allo stesso modo, il tempo, per essere un buon medico, non può essere una semplice attesa passiva e quindi la persona deve dire quale è per lei, in quel periodo particolare, il modo migliore di viverlo.

B) Come aiutare la persona in via di trasferimento a conoscere, a gestire la sua rabbia e a non riversarla sulla Comunità (dell’Infermeria) in cui viene destinata ?

Molte persone “prendono male” il trasferimento e creano problemi, anche grandi, alla loro nuova Comunità.  Questo accade soprattutto quando la persona, prima di essere trasferita, chiede per prepararsi, ancora un periodo di tempo, che però non le viene concesso.  Si tratta essenzialmente di una problematica legata al cambiamento ma il soggetto dimentica la sua rabbia di non avere saputo, in realtà, accettare il trasferimento attaccando “oggetti” innocui: la nuova Comunità e le persone con cui si trova a vivere.

Al riguardo, c’è l’esempio della tigre che ha mal di denti e morde il domatore (= modalità difensiva proiettiva) : il domatore non c’entra per nulla con il mal di denti della tigre!  

Occorre quindi capire quale è il “mal di denti” della persona e trovare il modo per aiutarla, altrimenti sorgono poi dei problemi con la Comunità.

E’ molto importante prestare attenzione a questi meccanismi, perché lo sfogo non diminuisce e non fa diminuire la rabbia della persona, anzi, l’accresce, creandole in più un senso di colpa.  In questo modo, il soggetto prova collera non solo nei riguardi dei Superiori ma anche della Comunità che diventa oggetto indiretto di rabbia.  Di conseguenza, a questo punto, il senso di colpa diventa duplice: da una parte per la “rabbia” contro i Superiori, dell’altra perché continua ad arrabbiarsi con la Comunità che la accoglie.

L’aggressività, spesso, tuttavia, potrebbe essere risolta con un confronto spirituale sereno e prolungato con il Superiore o la persona che ha provocato il dolore e quindi, se è possibile, occorre aiutare, in modo diretto, il soggetto ad interrompere, questa catena che potrebbe diventare infinita..

C) E quando il trasferimento riguarda una persona che lascia un ruolo ?

Nel Cap. 34 del Libro di Ezechiele si fa un riferimento continuo alle pecore disperse ed alle pecore che vengono radunate per farle riposare.  La dispersione richiama l’immagine del cambiamento, dal trasferimento, ma in Is. 40, 11 si legge del pastore che “porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri…”. In questo consiste il discorso della gradualità: nel condurre e nel sentirsi condotti, ma piano, piano.

Le pecore madri hanno la responsabilità dei loro agnellini quindi, a maggior ragione, il pastore le conduce piano piano.  Per la persona che ha un compito di responsabilità degli agnellini, a maggior ragione, il pastore la conduce piano piano. Per la persona che ha un compito di responsabilità e che deve lasciarlo (anche per malattia), proprio perché è “madre”, “padre”, il cambiamento  è ancora più faticoso di quanto lo sia per un’altra che non ha responsabilità.

Quindi una persona ha bisogno di essere aiutata non solo in occasione di un trasferimento, ma anche quando scade da un incarico, svolto per un certo periodo.  Quando il temine del servizio si avvicina, anche se si sente spesso la persona che dice: “Meno male che smetto…” e frasi del genere, ciò non è sempre vero.  A volte può infatti verificarsi un calo della stima di sé accompagnato da disturbi dell’umore ed la persona legge il mancato rinnovo dell’incarico come un problema di fiducia, per cui pensa che se non le danno più niente da fare è perché non vale più nulla e gli altri non si fidano più di lei.  Tutto questo può restare sotterraneo, essere qualcosa di larvato, ma occorre tenerne conto perché influisce sul comportamento. La persona, infatti, per recuperare l’autostima ha bisogno di sentire la fiducia dell’Istituto e il consenso della Comunità, e, per ottenerli, può aggrapparsi a cose anche piccole,  come ad es.  potrebbe essere l’incarico di apparecchiare la tavola.

D) Il problema dell’ identificazione con il ruolo non riguarda solo la Vita Consacrata, ma investe qualsiasi contesto.  Si tratta di un problema da non sottovalutare e che non si può risolvere con ragionamenti semplicistici, che ribadiscono il principio secondo cui si vale per quello che si è e non per gli incarichi che si è chiamati a svolgere.  I ruoli, specialmente oggi, richiedono molte energie, perché, a volte stravolgono la vita della persona che, per ricoprirli si trova, ad es. a dover imparare l’inglese o un’altra lingua, a cambiare le proprie abitudini, ad assumere interessi che non aveva mai avuto e a farseli piacere… 

Il soggetto poi, può anche trovare delle gratificazioni nel ruolo, che, comunque implica molta fatica ed un forte coinvolgimento di interessi.  Quando, per il pensionamento, o per malattia o per scadenza del mandato, l’incarico finisce, nel soggetto spesso si verifica un calo dell’autostima, accompagnato da un senso di svalutazione personale anche forte, per cui anche nella Vita Consacrata, si possono trovare delle persone che al temine di un servizio, svolto per un certo periodo, non si sentono più nulla: come minimo sono, invece, persone appartenenti a quell’Istituto.

E) Sebbene non si possa generalizzare, la persona che lascia il ruolo anche per malattia cambia, a volte, il tipo di preghiera.  Spesso la persona in autorità, nella sua preghiera chiede al Signore di aiutarla a riconoscere la sua volontà nella situazione di servizio che sta vivendo, gli partecipa le problematiche che le sono affidate e così via, trasferisce nella preghiera la sua preoccupazione per gli altri, come Abramo che si pone come intermediario tra Dio e il suo popolo.

In una persona che per anni ha pregato in questo modo, quando viene a mancare il ruolo, può verificarsi un po’ quello che accade nelle coppie di mezza età, che, dopo avere parlato per tanti anni delle problematiche dei figli, quando questi, ad un certo punto, se ne vanno, entrano in crisi.

Anche se non dovrebbe essere così, succede, a volte, che, continuando come Responsabile a parlare con il Signore, durante la preghiera, si passa il tempo ad interrogarsi sul bene della Comunità : poi, di colpo, non si può più parlare con Lui degli altri e si ripropone il rapporto Dio-tu, e… basta. Subentra, in tal modo, quella che viene chiamata sindrome da nido vuoto: non si ha più di chi parlare.  A questo punto, potrebbe addirittura verificarsi una caduta dei valori spirituali.  Non si sa più di che cosa parlare con Dio.

F) Talvolta, la persona che lascia una responsabilità vive un diffuso senso di colpa, la sensazione di non aver fatto abbastanza durante il suo mandato, di non avere svolto in modo adeguato il servizio affidatole.  In tal caso, il soggetto vorrebbe continuare per riparare gli errori, che pensa di avere commesso e può essere utile intervenire, non tanto con generiche frasi consolatorie, del tipo: “La Chiesa va avanti lo stesso…” e così via, ma aiutandola, senza stare nel vago, a vedere che non ha solo compiuto degli errori, ma ha realizzato anche delle cose positive.

G) Esistono, poi, anche casi in cui la persona in autorità, alla scadenza per motivi di malattia o di invalidità, voglia lasciare l’incarico in modo drastico: è la dinamica del “tutto o niente”: non è più responsabile, e quindi non si interessa neppure più alla vita della Congregazione, non partecipa alla vita comunitaria,  non si sente corresponsabile in nulla; non sa più ritornare alla routine normale dell’Istituto e tralasciando le piccole cose, viene esclusa anche dalle grandi.

5 – La caduta del mondo dei desideri

Si intende per desiderio la capacità di concentrare – canalizzare le proprie energie verso qualcosa di importante in sé e centrale per la propria vita 
. 

Il mondo immaginativo, il mondo dei desideri cresce via via che la persona è convinta di essere una realtà interiore dotata di un significato profondo che trascende la propria vita personale
.

Nell'universo dell'uomo esiste la dinamica del desiderio che implica e anima gli atti della persona quali il conoscere, il volere, l'amare. 

L’atto del desiderare anima il processo volitivo e deliberativo della persona e denota una sana strutturazione psichica.

La persona sperimentando il fascino della realtà è attratta da essa e mediante il desiderio è portata a conseguirla; il desiderio in questo caso funge da motivo trainante.

Nell’atto del desiderare avviene un coinvolgimento di tutto il soggetto; ciò comprende la possibilità di mettere in gioco le sue diverse facoltà ed energie.

Desiderare è fondamentale per capire il processo delle motivazioni che stanno all'inizio delle azioni dell'uomo e ne accompagnano il compimento. 

Vi è uno spessore diverso del desiderio:

- il desiderio che tende al possesso e alla fruizione di un bene consiste nel cercare di possedere un bene materiale che serve a soddisfare il bisogno della persona. 

- il desiderio che è diretto alla ricerca di un bene astratto tende a ricercare un bene ideale che non è ancora del tutto realizzato.

- il desiderio verso qualcosa di già accaduto comporta la capacità di ricercare un bene che si vede già realizzato in sé o in altri.

La persona nel suo desiderare ha una gerarchia secondo cui qualcosa è importante per lei. 

C'è anche da notare che le azioni dell'uomo possono essere motivate oltre che da risposte intenzionali, anche da cause biologiche e fisiologiche non intenzionali quali possono essere uno stato di stanchezza, di agitazione, di malattia o quant'altro.

Rivedendo la propria vita, è importante che la persona possa percepire se sta andando verso una possibile  caduta del mondo dei desideri.

Cioè si riduce la capacità di concentrare –  canalizzare le proprie energie verso qualcosa di importante in sé e centrale per la propria vita (= desiderio).

Ciò può accadere proprio durante periodi di malattia o nell’insorgere della 3° età della persona Consacrata.

Tale caduta del mondo dei desideri per malattia si può manifestare nei seguenti modi.   

► paura della trascendenza che si avvicina (la trascendenza che si avvicina può essere un Dio a cui la persona va “senza entusiasmi”)

► tensione al ripiegamento su di sé (es. isolarsi ; masturbazione ; ecc)

► si possono restringere gli obiettivi della propria vita (c’è meno tensione verso il futuro, che è incerto, e più conservazione dell’esistente)

► si può ridurre la capacità di rinuncia, essendo già molte le rinunce a cui, per esempio per riduzione dell’attività fisica nella malattia, la persona è esposta. Inoltre non riesce a rinunciare a pretendere ciò che desidera, lo vuole subito, e ciò viene percepito nel singolo gruppo dell’Istituto come una pretesa.

► la solitudine e il deserto pesano : ritorno alle “cipolle” d’Egitto.
La tensione verso momenti di non castità può essere un ambito in cui la persona ritorna alle “cipolle” (sostegni e amicizie poco chiare).

► rischio di accontentarsi di obiettivi di poco conto (es. un’amicizia che riempie la solitudine) e al di sotto della propria capacità di guardare in alto. 

► i desideri rispondono al bisogno di autoconservazione e di omeostasi (= conservare l’esistente, senza introdurre novità, anche nella propria Congregazione).                  

► se si indebolisce il desiderio, si indebolisce il pensiero e diventa concentrato su di sé (es. il ripiegamento su relazioni note, famiglia, alcune persone della Congregazione) con paura del mondo, della società, del futuro (es. paura della malattia stessa e della morte).

► la capacità progettuale diventa mirata all’autopreservarsi da nuove fatiche (Ci si concentra per salvare l’esistente e  “l’osservanza”. Perché inserire nuove vocazioni se poi ci portano problemi ?)

6 -  La gestione dello stress

Una ulteriore conseguenza della malattia è che spesso le situazioni esterne o ciò che si percepisce nel proprio corpo e nel proprio vissuto vengono percepite come evento stressante.
6.1  - Che significa la gestione dello stress.

A – significato della parola stress = avversità, difficoltà, irrigidirsi, tensione prolungata.

B – ogni evento stressante è sfida diretta alla stima di sé e al controllo personale.
Sentirsi in gamba è un fattore fondamentale per adattarsi a  condizioni stressanti, che porta ad avere forme positive di comportamento.

C– Lo stress ha origine nella mente, nel proprio modo di vedere e di pensare a se stessi e al mondo, nell’immaginazione.

D – Gran parte dello stress è creato dalla propria immaginazione, ma i suoi effetti sono comunque reali.

E – Fisiologicamente la persona risponde alle situazioni minacciose in modi che si mette in condizione di affrontarle. Se questo stato di grande eccitazione è mantenuto per molto tempo o viene innescato spesso, esso conduce a somatizzazioni (= spostare sul corpo il disagio, es. mal di testa, mal di stomaco, ecc) e al precoce deterioramento dei principali organi interni. Porta anche all’ipertensione, a malattie originate dall’ipertensione, come l’arteriosclerosi, la trombosi coronarica, l’infarto, il diabete, le malattie renali, le disfunzioni del sistema immunitario.

F – La persona può non rendersi conto che il suo corpo si sta stressando o è stressato , e può non riconoscere le circostanze che producono queste reazioni.

G – Questo non significa che lo stress vada oltre la portata del nostro controllo. Non sono gli eventi che sono stressanti, ma il modo in cui noi li percepiamo e li interpretiamo. In gran parte, questo dipende dal nostro atteggiamento.

H – Chi di solito vede gli eventi negativamente, come delle minacce, ha più probabilità di essere stressato e di soccombere alle malattie causate dallo stress. Meno, chi sa vedere le cose in maniera positiva, come delle sfide. Con un’attitudine positiva si ha più probabilità di affrontare gli eventi senza stressarsi e senza ammalarsi.

6.2 – La maggior parte degli stress che si sperimentano non è innescato dagli eventi, ma da nostri fattori inconsci quali i “devi” o “ non devi” che abbiamo imparato e interiorizzato nella nostra vita, e nel periodo della malattia non si riesce più a rispondere a tutti i “devo”.

6.3 – Il non accettare i limiti che lo stress dovuto alla malattia comporta può fare rischiare :

A – la ricerca di soddisfazioni solo individualiste 

B – il lasciarsi andare troppo ad amicizie gratificanti o altre forme di compensazione (es. andare a cenare fuori Comunità con famiglie, quasi per rubare un affetto perduto)

C – una modalità rigida di rapporto con gli altri (ci si appella alle norme).

D – il “ma chi me lo ha fatto fare” porta talvolta a mollare tutto e in modo estremo a mettere in dubbio la stessa continuità nella Vita Consacrata
E – estremizzare una non riconosciuta sindrome di Burnout .

7 – Il rapporto col proprio corpo che cambia

Problematico può essere il rapporto col proprio corpo che cambia a motivo della malattia.            

► il corpo prende più spazio nell’attenzione della persona. Il corpo si impone facendosi sentire con le sue esigenze 

► può cambiare il rapporto con la propria sessualità.
► l’uomo tende ad aggrapparsi alla propria virilità come segno di salute 

► la donna sente che è sfuggita la possibilità di realizzare la sua maternità (a cui peraltro ha già rinunciato col voto di castità) e può avere rimpianti.

► senso della perdita di identità : come madri /padri ; come figli /figlie (i genitori sono morti), ecc.

► il corpo chiede maggiori spazi di tempo per disturbi o malattie, poca funzionalità, momenti preventivi.

8 – Il possibile riaffiorare degli impulsi sessuali

Lo “spazio” che il corpo chiede può talvolta fare riaffiorare le proprie parti deboli nella sessualità, nell’affettività e non fanno sentire adeguati nel viaggio della vita e della Vita Consacrata.

► Se le parti deboli non vengono viste alla luce del bene, sono vissute solo come prove e come conferma dell’essere debole e incapace.

►  Ecco alcuni esempi di parti deboli nella sessualità e nella affettività  :

a) il dipendere dalla stima di un’altra persona = (in Comunità la persona cerca prevalentemente appoggio e approvazione) non libertà personale.                                

b) il non sentirsi amati da nessuno = non riferimento profondo a Dio                             

c) la castità è percepita come rinuncia ad avere un amore proprio = vocazione come prevalentemente rinuncia.

d) il corpo sembra andare all’opposto dello spirito = disagio nella propria unificazione di vita .

e) tendenza a fare ruotare gli altri intorno ai propri bisogni = autocentrarsi mentre le persone spirituali si decentrano (es. il parlare sempre e solo di sé, dei propri malanni o di quello che si è fatto nella vita).

f) percezione di una tale solitudine che Dio sembra un essere immaginario = buio anche nella fede.

g) prediligere l’avere, il compensarsi piuttosto che l’essere = rapporto di non equilibrio coi voti.

h) la preghiera è finalizzata a risolvere tensioni personali = sofferenza anche nella preghiera fino al rallentamento della stessa.

9 – Il valore consolatorio del cibo

Un aspetto particolare dello “spazio” che il corpo può chiedere è il rapporto col cibo, che talvolta assume valore consolatorio. Vediamone alcuni aspetti :

► In situazioni in cui la persona percepisce l’abbandono o altra frustrazione per la malattia, recupera col cibo l’unico strumento di amore consolatorio che la persona  stessa può procurarsi per neutralizzare le sensazioni penose prodotte dalla tristezza.

► valore simbolico del cibo (= allattamento materno) : qualcuno in Comunità si occupa di me, mi vuole bene e mi fa stare bene. Subentra poi un’ingordigia anche negli affetti : la persona parla per ore e ore e ha fame di essere ascoltata.

► il cibo anche visto come minaccia per il proprio corpo. Modificato rapporto col cibo (es. anoressia e bulimia).

► gli approcci al cibo nelle Comunità di Vita Consacrata (attenzione ai lamenti per la qualità. Il metamugugno simbolo di un disagio più profondo)

► affettività e obesità 

Concetto negativo di sé >>>>obesità >>>>tentativi terapeutici >>>>> fallimento >>>>>rassegnazione >>>>> concetto negativo di sé (e così via)

► come rompere il legame associativo tra emozioni negative e risposta liberatoria rappresentata dall’alimentazione compulsiva. (aiutare la persona a rendersi conto, rinforzarla sulla stima di sé, anche nei limiti della malattia)

10 – L’aumentare delle paure

Certamente l’aumentare delle paure può essere una conseguenza dell’insorgere di patologie e dell’avanzare degli anni. 
La paura è la tendenza a evitare una situazione percepita come pericolosa. 

In certe occasioni è utile e sano provare paura, perché mette in guardia davanti a un pericolo imminente ed elimina il senso di onnipotenza che a volte impedisce di preservarsi.

Un esempio di questo può essere la paura della velocità eccessiva, al di sopra di una certa soglia; oppure la paura prima di effettuare una indagine diagnostica. Esistono, poi, paure che sembrano meno motivate, o sproporzionate rispetto al pericolo oggettivo, come, ad esempio, la paura del buio o dei cani e in questo caso sarebbe utile riconoscerle e cercare di capirne l'origine, che spesso risale alle esperienze passate.

Talvolta la paura produce uno stato di ansia. A differenza  della paura, le cause dell'ansia derivano dall'interno e non tanto da una situazione reale di pericolo. E' una tensione che può essere pervasiva, cioè invadere completamente  alcuni momenti della vita di una persona. Può essere legata al timore di essere abbandonati da persone care, oppure alla possibilità di non essere accettati o di essere svalutati per non aver risposto alle proprie o altrui aspettative.

La persona malata sembra quasi inconsapevolmente provare la paura della sterilità e ne sente il peso. Può reagire con tristezza oppure con l’iperproduttività (anche apostolica).

Quando le paure si focalizzano sul senso di vuoto, su un bilancio negativo della propria vita, può esserci il rischio dell’iperattività, dell’orientamento ai ruoli.

La persona va allora aiutata ad andare verso la riscoperta della fecondità al di là del fare personale, del ruolo ricoperto, delle proprie forze.

11 – Una difficoltà nel guardarsi - guardare in modo pacificato : la modalità rigorista

Talvolta la persona vedendosi cambiare nella malattia non si valuta positivamente , non si vuole bene e va verso atteggiamenti rigoristi verso se stessa e verso gli altri 
  .

Oggi il rigorismo è riscontrabile non soltanto in ambito religioso. Per esempio, i fondamentalisti islamici lasciano il mondo con il fiato sospeso. In molti movimenti sociali vi sono gruppi di rigoristi.

Vi sono anche persone che convivono pacificamente con gli altri , ma che sono molto severe nei confronti di se stesse e praticano un tipo di ascesi che fa quasi violenza alla persona.

( Una causa della durezza nei confronti di se stessi si trova spesso nella percezione della propria storia personale. Vi sono persone che da piccole sono state ferite. Se esse non riescono a guardare in faccia le offese ricevute, ad elaborarle e ad arrivare a un tipo di rassegnazione o di riconciliazione con esse, sono condannate a ferire continuamente se stesse e gli altri. Il dolore provato dal bambino quando è stato offeso è stato così grande da dovere essere soffocato per potere in qualche modo sopravvivere. Sembra quasi che il bambino faccia inconsciamente questo giuramento : “ Le sofferenze che ho dovuto provare e sopportare da piccolo sono state tali da coprire il mio fabbisogno di dolore per tutta la vita. Io non voglio più soffrire”.

Il bambino viene ferito nel suo senso di identità se non viene amato per quello che è. 

La frustrazione del desiderio del bambino di essere amato come persona rappresenta il trauma maggiore che egli possa sperimentare.

Avviene così che, in seguito ad una ferita (= malattia), la persona si chiude interiormente, che  pensa di non avere bisogno di amore. Ma è una reazione alla disperazione, che rende le persone sempre più dure e interiormente vuote. E così una persona si autoesclude da ogni esperienza di amore, dalla quale però in fondo all’anima ha un ardente desiderio.

Così, per potere sopportare il dolore, il bambino rinuncia alla sua identità e si identifica con l’aggressore. Una forma di ciò è l’autopunizione. Noi ci puniamo nel medesimo modo in cui siamo stati puniti da bambini. Rivolgiamo verso noi stessi quelle aggressioni del passato che non abbiamo elaborato. Spesso l’autopunizione si esprime attraverso forme di depressione o mediante sintomi psicosomatici come dolori di stomaco, mal di testa o mal di schiena. Un tipo di autopunizione è anche l’autoaccusa e l’autocolpevolizzazione. 

Ci si umilia, ci si considera il peggiore degli esseri umani e si svaluta tutto ciò che si fa, si pensa e si sente.  Come è ovvio, questo meccanismo non ha  nulla in comune con l’umiltà, e perciò non giova alla propria sintesi armonica di vita.

( Un’altra ragione del comportamento rigorista nei confronti di se stessi può trovarsi in un’educazione sbilanciata, nella quale si sono accentuate innanzi tutto le doti “maschili”, come la durezza e la lotta, mentre si sono svalutati i sentimenti. 

Se un bambino ha la sensazione che il suo vissuto e i suoi sentimenti non sono importanti, che non si può piangere, che si deve stringere i denti per tirare avanti nella vita, questo bambino sarà indotto a soffocare sempre di più i propri sentimenti per adeguarsi a questo comportamento duro.

( Un’altra causa del rigorismo è la sfiducia. Può capitare che il bambino elabori poca fiducia in se stesso e negli altri. Non potendo costruire un rapporto solido e chiaro con i genitori, tende a non fidarsi di nessuno e a considerare tutte le persone inaffidabili e pericolose. 

Allora si sforza di vincere la mancanza di fiducia in se stesso attenendosi a norme ben precise. Queste gli danno la certezza di potere comunque vivere in modo abbastanza accettabile, sebbene nel suo intimo il livello di aggressività e di emozionalità costituisca una miscela esplosiva che può scoppiare da un momento all’altro. Ma le norme proteggono, almeno parzialmente, da questa esplosività.

( Un’ulteriore causa della durezza verso se stessi è un falso rapporto col mondo degli ideali. La persona si sente bene solo se corrisponde a determinati ideali.

La sua autovalorizzazione dipende dalla misura in cui si sente all’altezza dei suoi ideali.

A tale punto si identifica con gli ideali che si è costruita, da cancellare quanto altro esiste in sé, che non corrisponda a questo ideale. Si inaspriscono gli imperativi, si pongono sempre più in alto le mete da conseguire, si diventa sempre più severi e duri con se stessi.

Ma non si tratta di Ideali secondo la Volontà di Dio, bensì dei propri ideali.

Anche nella spiritualità – e non solo nel mondo mitologico – esistono i “Titani”.

Sono persone che si prefiggono degli ideali troppo alti, che esaltati dalle esperienze spirituali pensano di potere puntare sempre più in alto, di potersi avvicinare sempre di più a Dio e di fare esperienza solo di Dio.

Le persone tentano di cancellare la propria “ombra” (= malattia) e dalla stessa vengono immancabilmente ripresi. Alcuni credono che, se optano per Gesù Cristo e si convertono, non potrà succedere loro più niente, eviteranno qualsiasi difficoltà perché la fede verrà in loro aiuto. Questi “titani” oltrepassano la loro situazione reale e anzitutto non tengono in considerazione il loro corpo. Non tengono conto che essi non sono ancora creature celesti, ma creature terrestri.

Noi possiamo salire verso Dio solo se abbiamo il coraggio di calarci nella nostra realtà, nell’oscurità della nostra ombra.

12– Attenzione al fatalismo e alla passività

La tentazione del nostro tempo può indurre al fatalismo, alla convinzione che di fronte alla malattia, ai problemi del mondo – e quindi anche a quelli della Congregazione – non possiamo fare nulla.

Questa passività può contagiare anche la Vita Consacrata e la propria Congregazione.

13 – La tendenza all’autosufficienza

Talvolta nei momenti in cui la persona non si sente capace a causa della malattia prova un forte senso di tristezza interiore ed elabora dentro di sé una convinzione sempre più diffusa che non è degna, che non ha nulla da offrire, che non è capace.

Tende così a estendere il normale senso di inadeguatezza, che la persona percepisce per es. di fronte a situazioni nuove o esperienze difficili o insuccessi temporanei, a tutta la sua vita, andando verso una incertezza e una tristezza di fondo. In tale modo la persona si ripiega su di sé e quasi percepisce che non solo i Superiori, ma quasi neanche Dio la possono aiutare a migliorare.

Parte seconda 

 Quali cammini verso la capacità di vivere positivamente 

come “risorsa” la  malattia

1 –  La capacità di accettare le prove 

come strumento provvidenziale di formazione nelle mani del Padre

Recentemente alcuni documenti della Chiesa sembrano riconoscere la “normalità” della prova, della sofferenza, della malattia, basandosi sul fatto che ogni persona ha sue “fragilità”.

Si citano in particolare due documenti.

I momenti di difficoltà, di disagio, di crisi hanno una propria provvidenzialità formativa, sulla linea di quanto afferma il n. 70 del documento Vita Consacrata 
.

Sembra utile rileggere tale passo perchè illustra i diversi passaggi della vita dove si possono realizzare momenti di difficoltà, e in ognuno di tali momenti può rigenerarsi una nuova modalità formativa,che sembra aprire nuove prospettive alla persona.

C'è una giovinezza dello spirito che permane nel tempo: essa si collega col fatto che l'individuo cerca e trova ad ogni ciclo vitale un compito diverso da svolgere, un modo specifico d'essere, di servire e d'amare.

Nella vita consacrata i primi anni del pieno inserimento nell'attività apostolica rappresentano una fase di per se stessa critica, segnata dal passaggio da una vita guidata ad una situazione di piena responsabilità operativa. Sarà importante che le giovani persone consacrate siano sorrette e accompagnate da un fratello o da una sorella, che le aiuti a vivere in pieno la giovinezza del loro amore e del loro entusiasmo per Cristo. 

La fase successiva può presentare il rischio dell'abitudine e la conseguente tentazione della delusione per la scarsità dei risultati. E' necessario allora aiutare le persone consacrate di mezza età a rivedere, alla luce del Vangelo e dell'ispirazione carismatica, la propria opzione originaria, non confondendo la totalità della dedizione con la totalità del risultato. Ciò consentirà di dare nuovo slancio e nuove motivazioni alla propria scelta. E' la stagione della ricerca dell'essenziale. 

La fase dell'età matura, insieme alla crescita personale, può comportare il pericolo d'un certo individualismo, accompagnato sia dal timore di non essere adeguati ai tempi che da fenomeni di irrigidimento, di chiusura, di rilassamento. 

La formazione permanente ha qui lo scopo d'aiutare non solo a recuperare un tono più alto di vita spirituale e apostolica, ma a scoprire pure la peculiarità di tale fase esistenziale. In essa, infatti, purificati alcuni aspetti della personalità, l'offerta di sé sale a Dio con maggior purezza e generosità, e ricade su fratelli e sorelle più pacata e discreta ed insieme più trasparente e ricca di grazia. E' il dono e l'esperienza della paternità e maternità spirituale. 

L'età avanzata pone problemi nuovi, che vanno preventivamente affrontati con un oculato programma di sostegno spirituale. Il ritiro progressivo dall'azione, in taluni casi la malattia e la forzata inattività, costituiscono un'esperienza che può divenire altamente formativa. Momento spesso doloroso, esso offre tuttavia alla persona consacrata anziana l'opportunità di lasciarsi plasmare dall'esperienza pasquale,configurandosi a Cristo crocifisso che compie in tutto la volontà del Padre e s'abbandona nelle sue mani fino a rendergli lo spirito. Tale configurazione è un modo nuovo di vivere la consacrazione, che non è legata all'efficienza di un compito di governo o di un lavoro apostolico. 

Quando poi giunge il momento di unirsi all'ora suprema della passione del Signore, la persona consacrata sa che il Padre sta portando ormai a compimento in essa quel misterioso processo di formazione iniziato da tempo. La morte sarà allora attesa e preparata come l'atto supremo d'amore e di consegna di sé. 

E' necessario aggiungere che, indipendentemente dalle varie fasi della vita, ogni età può conoscere situazioni critiche per l'intervento di fattori esterni — cambio di posto o di ufficio, difficoltà nel lavoro o insuccesso apostolico, incomprensione o emarginazione, ecc. — o di fattori più strettamente personali — malattia fisica o psichica, aridità spirituale, lutti, problemi di rapporti interpersonali, forti tentazioni, crisi di fede o di identità, sensazione di insignificanza, e simili. 

Quando la fedeltà si fa più difficile, bisogna offrire alla persona il sostegno di una maggior fiducia e di un più intenso amore, sia a livello personale che comunitario. E' necessaria allora, innanzitutto, la vicinanza affettuosa del Superiore; grande conforto verrà pure dall'aiuto qualificato di un fratello o di una sorella, la cui presenza premurosa e disponibile potrà condurre a riscoprire il senso dell'alleanza che Dio per primo ha stabilito e non intende smentire. La persona provata giungerà così ad accogliere purificazione e spogliamento come atti essenziali della sequela di Cristo crocifisso. La prova stessa apparirà come strumento provvidenziale di formazione nelle mani del Padre, come lotta non solo psicologica, condotta dall'io in rapporto a se stesso e alle sue debolezze, ma religiosa, segnata ogni giorno dalla presenza di Dio e dalla potenza della Croce!  
Un secondo passo riguarda la riflessione che il Convegno Ecclesiale di Verona ha offerto a tutta la Chiesa italiana 
.

Un terzo ambito della testimonianza è costituito dalle forme e dalle condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana.  La società tecnologica non la elimina; talvolta la mette ancor più alla prova, soprattutto tende a emarginarla o al più a risolverla come un problema cui applicare una tecnica appropriata.  In tal modo viene nascosta la profondità di significato della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso di sofferenza sia il valore e la dignità.  La speranza cristiana mostra in modo particolare la sua verità proprio nei casi della fragilità: non ha bisogno di nasconderla, ma la sa accogliere con discrezione e tenerezza, restituendola, arricchita di senso, al cammino della vita.

Solo una cultura che sa dar conto ti tutti gli aspetti dell’esistenza è una cultura davvero a misura d’uomo.  Insegnando e praticando l’accoglienza del nascituro e del bambino, la cura del malato, il soccorso al povero, l’ospitalità dell’abbandonato, dell’emarginato, dell’immigrato, la visita al carcerato, l’assistenza all’incurabile, la protezione dell’anziano, la Chiesa è davvero <<maestra d’umanità>>.

Ma l’accoglienza della fragilità non riguarda solo le situazioni estreme.  Occorre far crescere uno stile di vita verso il proprio essere creatura e nei rapporti con ogni creatura:  la propria esistenza è fragile e in ogni relazione umana si viene in contatto con altra fragilità, così come ogni ambiente umano o naturale è frutto di un fragile equilibrio.

2 – Piangere serenamente le proprie perdite

Per un certo tempo nell’età giovanile si è capaci di sopportare le proprie perdite e di viverle perfino con forza d’animo e con perseveranza perché si vivono come perdite che potrebbero portare più vicino a Dio. 

Ma andando avanti con l’età si scopre che quello che ha sorretto per molti anni (preghiera, devozione, sacramenti, vita di Comunità, una chiara consapevolezza dell’amore di Dio che guida) ha allentato la sua presa. Idee a lungo serbate, discipline a lungo praticate e abitudini a lungo mantenute di celebrare la vita non riescono più a riscaldare il cuore, e la persona non comprende più perché e come fosse così motivata. 

Si ricorda il tempo in cui il Signore era così reale per la persona da non esservi alcun dubbio circa la sua presenza nella propria vita. Egli era l’amico più intimo, il consigliere, la guida. Egli dava conforto, coraggio, fiducia in lui e in se stessi. Si poteva sentirlo, gustarlo, toccarlo. 

E ora nel tempo della malattia o della terza età invalidante ? La persona non riesce a pensare più a lui molto a lungo, non desidera più passare molte ore alla sua presenza, non ha più quella speciale sensazione su di lui.

Che cosa fare allora di fronte alle proprie perdite ? Si nascondono ? Si devono vivere come se non fossero reali ? Si deve convincere se stessi e gli altri che le proprie perdite sono minime rispetto a quanto si è acquisito ?

Solitamente si fa tutto questo, ma c’è un’altra possibilità, ed è la possibilità di piangere le proprie perdite. 

Non si può dire o fingere che non ci siano , ma si possono versare lacrime su di loro e permettersi di affliggersi profondamente. Affliggersi  significa permettere alle proprie perdite di lacerare i sentimenti di sicurezza e protezione, e di condurre alla dolorosa verità della propria prostrazione. E’ l’andare più consapevolmente verso il ‘Signore pietà’. Il dolore fa così sperimentare l’abisso della propria vita in cui nulla c’è di sistemato, chiaro, ovvio e tutto è in costante movimento e cambiamento.

Attraverso il pianto per le proprie perdite la persona giunge a conoscere la vita come un dono.

E mentre si sente il dolore per le proprie perdite, il cuore afflitto apre il proprio occhio interiore ad un mondo in cui le perdite sono sofferte molto al di là del proprio piccolo mondo, della casa dove ci si trova, della Comunità in cui si è inseriti. E’ il mondo dei carcerati, dei rifugiati, dei malati senza speranza, dei bambini che muoiono di fame, degli innumerevoli esseri umani che vivono in costante paura. Allora il dolore del proprio cuore affranto collega la persona al pianto e all’afflizione di un’umanità sofferente. 

Allora il proprio pianto diventa dono e si riesce ad ascoltare la benedizione nascosta nella sofferenza : '‘Beati gli afflitti perché saranno consolati’ “. Unitamente a queste cose c’è un’apparente perdita di fede, la perdita della convinzione che la propria vita abbia significato.

Non si tratta di problematiche solo della malattia o dell’età anziana invalidante, ma di periodi che tutti possono passare.

3 – Il peso degli abusi sessuali

Il problema degli abusi sessuali va tenuto oggi in attenzione, perchè alcune patologie che emergono talvolta in età più adulta dipendono dall’essere stata la persona vittima di abuso.
Si tratta di una realtà nuova, almeno a livello di consapevolezza, ed è utile che i Superiori/le Superiore degli Istituti/Congregazioni si preparino per affrontarla adeguatamente.

Sembra fondata l’opinione di chi ritiene impossibile ricondurre le diverse forme di abuso infantile ad un’unica definizione. Infatti nel definire il termine "abuso all’infanzia" vengono comunemente ricondotti comportamenti diversificati tra loro: dal maltrattamento fisico alla trascuratezza, dalla violenza sessuale a quella psicologica. Le violenze all’infanzia sono perpetrate sia in seno alla famiglia che all’esterno di essa .

Secondo Kempe 
 l’abuso sessuale infantile è il coinvolgimento in qualsiasi attività sessuale di un minorenne, non maturo, dipendente e quindi incapace di un libero e cosciente consenso, o il suo coinvolgimento in atti che violano il tabù sociale dell’incesto. Tale definizione è supportata da un esame dei sintomi che il bambino presenta e dalla verifica del comportamento degli adulti che si occupano di lui.

Il Censis ha pubblicato nel 1998 un’analisi statistica sul fenomeno che ha permesso di distinguere gli agenti di abuso e sfruttamento sessuale in 3 gruppi:

A - i componenti del sistema familiare  

B - i conoscenti a vario titolo del minore  

C - gli estranei al minore prima dell’abuso.
Questi ultimi, secondo il Censis, "rappresentano solo una minima parte della percentuale dei responsabili di abuso sessuale", infatti, considerando i reati denunciati, si registra che solo il 10-16% degli imputati di abuso sessuale su minori risultavano a questi ultimi sconosciuti. Questo avvalora l’ipotesi, secondo la quale la maggior parte dei casi denunciati ha origine all’interno della struttura familiare: "da uno studio dei casi giudiziari del Tribunale di Roma emerge che laddove è implicato l’abuso sessuale, l’abusante, nove volte su dieci, fa parte della famiglia e solo in un caso è un estraneo". 

Nei paesi in via di sviluppo dell’Asia e del Pacifico, la proporzione di abusi per mano di familiari, padri e fratelli è inquietante, con percentuali che vanno dall’otto al 45 per cento. Le cifre di Europa, America Latina e Africa sono di poco inferiori.

Secondo alcuni testi 
 , spesso gli autori delle violenze sono padri "rispettabili", uomini stimati. Ma i padri non sono gli unici autori dell’abuso che avviene anche tra fratelli, madri e figli e vede sempre più coinvolti i conviventi. 

La maggioranza dei bambini che subiscono o hanno subito violenza sessuale rimangono vittime silenziose. Le parole non dette rimangono intrappolate, disturbano l’esistenza, provocano difficoltà affettive, di attenzione, di concentrazione, di memoria. Imparare a dire quelle parole assieme è possibile.

Ciascun adulto dovrebbe "far riemergere" il bambino che è in lui, per capire e sentire che ogni bambino è prima di tutto una persona che deve essere protetta e tutelata in quanto creatura più debole; nello stesso tempo deve essere ascoltata perché è persona capace di responsabilità e volontà. 

I passerotti non fanno rumore.

Essi abitano l’aria con un leggero battere d’ali.

Essi aspirano al nido al conforto del cibo e del calore.

Hanno morbide piume come morbido è il cuore

che scandisce nel loro petto il tempo del vivere.

Hanno voci così sottili e incerte che il silenzio può contenerle

e quando piangono lasciano tracce di luce negli arcobaleni e nel vento.

Non fategli male.

La loro anima è l’anima del mondo. 

Ecco ora alcune conseguenze dell’abuso sulle persone che lo hanno subìto.

► Quasi tutte le persone che sono state traumatizzate (e l'abuso è un grosso trauma), per sopravvivere, sviluppano delle difese molto rigide.

Ma queste difese, che sono funzionali nell'infanzia, nell'età adulta possono creare dei grossi problemi. Per esempio: un bambino maltrattato, non potendo esprimere la  rabbia che prova verso l'abusante, imparerà a dirigere la rabbia verso se stesso. Se da piccolo non poteva fare altrimenti, da adulto, il perdurare di questo atteggiamento gli causerà una serie di difficoltà in tutti i settori dell'esistenza. 

► Inoltre un’ infanzia e un’ adolescenza difficili possono lasciare come retaggio una serie di convinzioni estremamente negative su se stessi, la vita e le altre persone in generale. 

Una conseguenza è che le persone che sono state maltrattate in giovane età, una volta adulte  tenderanno a maltrattare se stesse  in vari modi. Per esempio ,è abbastanza comune che una giovane picchiata dal padre, si innamori di un uomo violento (es. nel servizio apostolico ai barboni, si innamora di uno di loro). Infatti  aveva interiorizzato la convinzione di non valere nulla e che certi comportamenti violenti sono giustificabili in nome dell'"amore".

► Altre persone, che sono state maltrattate da piccole, tendono ad aspettarsi il rifiuto e la critica da parte degli altri ,e per reazione, attaccano per primi. 

Nei casi peggiori , la persona che è stata abusata da piccola, rivolgerà la rabbia che prova per l'abuso subito verso la gente che la circonda, es. nella vita apostolica.  

Il circolo della violenza si compie: l'abusato diventa a sua volta abusante.

► Quasi tutte le persone che sono state abusate da piccole crescono con l'innata convinzione che ci sia "qualcosa che non va in loro". 

A  causa di tutti i messaggi negativi che hanno ricevuto su loro stessi e sul loro valore come persone, si sentono  intrinsecamente " difettosi",  inferiori agli altri ," costantemente inadeguati in ogni situazione. Questo senso di inadeguatezza diventa una parte molto profonda della personalità.

In altre parole  chi è stato abusato non si ritiene inferiore agli altri in quanto brutto,  stupido o altro ma perchè sente di non valere niente come persona.

A causa di questo cronico senso di inadeguatezza che provano, le vittime d'abuso tendono a criticarsi, a "buttarsi giù ", a dubitare delle loro competenze e capacità. 

Questo senso di inferiorità è all'origine di molti sentimenti di ansia, depressione e comportamenti distruttivi.

Se la persona è stata abusata, è importante ricordarle che il senso di inferiorità che prova non è una caratteristica della sua personalità. E' un qualcosa che le è stato inculcato a poco, a poco dai suoi abusanti, trattandola come se fosse stupida, cattiva e non valesse niente.

 Ma continuare a criticarsi significa fare a se stesso, quello che gli abusanti le hanno fatto da bambino. Al posto di continuare a biasimarsi per quello che avrebbe dovuto fare e non ha fatto , o peggio ancora per quanto dovrebbe essere e non è , è utile cominciare ad approvarsi per quello che è riuscita a fare : sopravvivere.

Il primo passo per ricostruire la sua autostima è quello di riconoscere come si sente nei confronti di se stesso. Occorre imparare a capire come i suoi sentimenti di inadeguatezza, di vergogna e di rabbia pervadono la sua vita e le fanno prendere delle decisioni sbagliate.   

►  La maggioranza dei bambini che sono stati abusati sono convinti di essere , responsabili (almeno in parte) di quanto è successo  a loro.   

Pensano cose come "però io gliel'ho lasciato fare", "in fondo avrei potuto difendermi", "se fossi stato migliore, i miei genitori mi avrebbero voluto più bene" o peggio ancora "forse l'ho voluto io". 

Naturalmente queste percezioni distorte dei bambini sono incoraggiate dagli abusanti.

L'abusante picchia il bambino dicendo che è "costretto" a farlo perché lui è stupido e cattivo o giustifica certe punizioni eccessive dicendo che " sono per il suo bene". Nel caso dell'abuso sessuale, l'abusante fa passare la violenza come un atto d'amore , dicendo cose del tipo: "è perché ti amo in un modo speciale" o incolpa la vittima dicendo che lui/lei l'hanno "provocato"

Questi messaggi sono  veramente tossici perché inducono la vittima a credere di meritarsi l'abuso. Essi distruggono qualsiasi autostima e danno al bambino un messaggio distruttivo che continuerà a danneggiarlo per tutta vita. 

Questo è ancora più evidente nel caso di abuso sessuale : spesso infatti l'abuso prende la forma della seduzione, di una seduzione che il bambino può trovare fisicamente piacevole. 

Ma anche  se viene esercitato sotto forma di seduzione, l'abuso è sempre una violenza. Anche se il bambino/a  è "consenziente", si tratta sempre di un bambino che cede il suo corpo in cambio per avere un po' d'amore, per sentirsi importante per qualcuno. 

Se la persona è stata abusata,è molto importante che capisca che l'abuso non è dipeso da lei. Era un bambino e in quanto tale,  non aveva nessun potere, nessun modo , nessuna possibilità per evitare l'abuso. E' importante che capisca che la relazione adulto-minore non è un rapporto alla pari.  E' l'adulto a stabilire il tono emotivo della relazione e ad avere la responsabilità di quello che succede.  

Se la persona non è stata amata dalle persone che avrebbero dovuto volerle più bene, non è perché c'è in lei qualcosa che non va. Erano i suoi genitori o gli abusanti ad avere dei gravi problemi psicologici a causa dei quali non sono stati in grado di amarla o di prendersi cura di lei.

► Chi è stato abusato sperimenta una profonda sensazione di impotenza. 

In un esperimento di psicologia , dei cani venivano costretti a subire delle scosse elettriche.

In un primo tempo i cani facevano di tutto per scappare o per sottrarsi alla stimolazione dolorosa, ma essendo stata loro preclusa ogni via di fuga, non rimaneva loro altra alternativa che rassegnarsi alla situazione. 

In breve tempo il comportamento dei cani cambiava: gli animali diventavano passivi e apatici e, anche si apriva loro una  facile via di fuga, rimanevano nel recinto a prendersi le scosse elettriche. 

Questo stato , chiamato " impotenza appresa" può caratterizzare la vita delle vittime dell'abuso, anche molti anni dopo il trauma. Le vittime, sono così abituate a perdere le loro battaglie e a sentirsi impotenti, che non credono di poter vincere nella vita. Da questo la profonda difficoltà ad essere assertivi, a dare dei limiti agli altri, a lottare per i propri diritti.

A causa della sensazione interna di impotenza , molte vittime d'abuso tendono ad avere un atteggiamento passivo nei confronti della vita. Scarsa è la capacità di prendere iniziative, di realizzarsi, di imporsi e di sapersi difendere. L'abusato si sente un perdente, si sente vinto prima che la battaglia inizi perché ha perso la battaglia più importante della sua vita: quella contro l'abuso. 

► Molte vittime d'abuso hanno imparato a dirigere verso se stesse la rabbia che sentivano (ma non potevano esprimere!) nei confronti dell' abusante. Questo meccanismo di difesa unito alla scarsa autostima , può portare la persona ad avere dei comportamenti autodistruttivi. Per comportamenti autodistruttivi si intende qualsiasi comportamento conscio o inconscio che non permette di avere successo nella vita. 

Chi è stato abusato tende a danneggiare se stesso e le persone care in molti modi. 

Molto spesso chi ha subito delle violenze tende a mettersi nelle condizioni di essere di nuovo una vittima, scegliendo situazioni pericolose e/o insoddisfacenti. 

Di solito il comportamento autodistruttivo  è in relazione con la storia personale e familiare. 

Chi viene da una famiglia ricca, ad esempio,tenderà a rovinarsi finanziariamente , facendo degli investimenti sbagliati. 

Il seguente elenco chiarirà meglio quello che si intende per "comportamento autodistruttivo":

● tentativi di suicidio o automutilazioni 

● frequenti incidenti che danneggiano fisicamente 

● essere circondato da persona che criticano e non apprezzano. 

● fidarsi sempre delle persone sbagliate. 

● scegliere collaboratori che trattano male, tradiscono, sfruttano o sono emotivamente non disponibili.    

● continui insuccessi lavorativi e apostolici

● investimenti economici fallimentari, essere truffati, smarrire oggetti preziosi 

● abuso di cibo, psicofarmaci o alcool.

Per guarire  da questi atteggiamenti distruttivi,è importante diventare sempre più consapevoli di quali azioni nella propria vita quotidiana distruggono la felicità, la soddisfazione, la produttività.   

► Quasi tutte le persone abusate si sentono diverse dagli altri nel senso negativo del termine. 

L'esperienza di  abuso intacca profondamente l'autostima: la persona si sente inferiori agli altri e intrinsecamente difettosa. Di conseguenza le situazioni sociali diventano ansiogene: la persona insicura è certa che agli occhi altrui la sua " anormalità" diventerà evidente. Dal momento che le persone  abusate sono state abituate a essere rifiutate, ridicolizzate, criticate e umiliate dalle persone  più vicine a loro, nelle relazioni con gli altri tendono ad aspettarsi di essere rifiutati.   

Inoltre molte persone abusate, da piccole possono essere state presi in giro o emarginate dai loro compagni di scuola per la loro scarsa igiene personale , per i loro movimenti goffi o i loro atteggiamenti "strani". 

Una volta cresciute ,possono temere tutte le situazioni sociali : partecipare ad un incontro o uscire, leggere le letture durante la Messa. Sono eventi che possono scatenare ansia, insicurezza e preoccupazioni di non " essere abbastanza capaci o interessanti".

Evitare le situazioni sociali diventa per la persona abusata un modo per proteggersi da un rifiuto che si ritiene quasi certo.

Molti abusati non hanno avuto la possibilità di sviluppare le loro abilità sociali , in quanto  quando erano bambini gli adulti intorno a loro hanno ignorato o invalidato  le loro opinioni e percezioni, lasciandoli a chiedersi come bisogna rapportarsi agli altri.  

Molti adulti, vittime di abusi nell'infanzia e nell'adolescenza, hanno  dei problemi a stabilire delle relazioni soddisfacenti con gli altri. 

Molte vittime di abuso possono scoprire che le loro relazioni con gli altri sono particolarmente conflittuali, deludenti e instabili.

► Per alcune persone abusate da piccole, può essere difficile controllare la rabbia in quanto sono cresciute in famiglie disturbate dove i rapporti familiari erano basati sul dominio, il potere e lo sfruttamento dell'altro.

Una volta adulte, queste persone,avranno interiorizzato un messaggio più o meno di questo tipo

"nella vita o si domina o si è dominati" e ,non volendo ritrovarsi nelle condizioni di essere di nuovo una vittima indifesa, tenderanno a controllare e dominare il più possibile la gente che li circonda.

Molte persone abusate tendono ad aspettarsi dagli altri ostilità e rifiuto ,e per difendersi, attaccano per primi. Il problema è che le "guerre preventive " non funzionano e il loro atteggiamento aggressivo stimola negli altri proprio quella risposta ostile che intendevano prevenire.

Altre persone, convinte di non poter essere amate dalla gente, preferiscono essere temute e odiate. Inconsciamente, tendono a pensare che essere odiati è meglio che non essere considerati.   

►  I problemi psicosomatici sono comuni fra le persone che hanno subito delle violenze.

Molte persone che sono state abusate da piccole possono soffrire con maggiore frequenza rispetto alla popolazione" normale" di disturbi come asma, mal di testa, incontinenza, problemi dermatologici e una generale vulnerabilità alle infezioni e malattie. 

Le persone che sono state abusate sessualmente, possono soffrire di disturbi gastrointestinali. Per esempio, chi è stato costretto ad avere dei rapporti orali , può  accusare nausea e vomito senza che ci sia una causa organica.  

Le donne che hanno subito degli abusi sessuali prolungati hanno una maggiore probabilità di sviluppare un disturbo dell'alimentazione. 

L'anoressia, per esempio, permette alla persona di esercitare sul corpo quel controllo che non riesce a esercitare sui suoi sentimenti.

Un aumento di peso improvviso può essere una forma inconscia di protezione verso la sessualità. 

La donna obesa presenta al mondo un aspetto non appetibile dal punto di vista sessuale, scoraggiando eventuali advances.

Ovviamente non è possibile fare un equazione fra tipo di abuso subito e problemi fisici. Il significato di un sintomo psicosomatico dipende dalla storia e dalla personalità di una persona.

Per alcune persone la malattia può essere l'unico modo per ricevere dagli altri delle attenzioni, che da sani non potrebbero avere. In genere, chi ha questa tendenza, è stato un bambino trascurato e poco amato.  Da piccolo, ha potuto avere le attenzioni dei genitori solo quando aveva qualche malessere di tipo fisico. Da grande la malattia diventa l'unico modo per chiedere affetto e attenzioni.

► I problemi sessuali sono comuni fra le persone che hanno subito abusi sessuali, ma si possono riscontrare  anche fra le persone che hanno subito degli abusi fisici o emotivi. 

In genere chi è stato abusato fa fatica a stabilire un relazione di fiducia e non si sente a suo agio con il proprio corpo.

Alcune persone non riescono a dire di no e hanno rapporti sessuali anche quando non lo desiderano , ricavandone pochissimo piacere. Il sesso per loro diventa l'unico modo per sentirsi confermate e oggetto di attenzioni da parte di qualcuno.

Se l'abuso includeva l'uso della violenza, la vittima potrebbe aver associato il sesso con la violenza e , una volta adulta  essere attratta da pratiche sessuali violente e degradanti.

Masturbazione compulsiva e fantasie sessuali ossessionanti sono altri mezzi che la mente utilizza per padroneggiare il trauma subito.

► L'incertezza sulla propria identità sessuale è un'altra conseguenza dell'abuso. Alcuni ragazzini sedotti dal padre o da un altro adulto significativo, hanno provato del piacere fisico nell'esperienza.

E per tale motivo hanno finito per credersi omosessuali. 

Esiste però un'altra forma di omosessualità che riguarda l'avversione per le persone dello stesso sesso dell'individuo che ha commesso l'abuso. Per esempio, la ragazza abusata dal padre, può sviluppare una profonda sfiducia negli uomini, e per tale motivo, preferire le donne 
.

► In alcuni casi le persone abusate possono soffrire di una condizione particolare di disagio psicologico chiamato " sindrome post traumatica da stress". 

Questo disturbo psicologico comprende  attacchi di panico, ansia generalizzata, insonnia, incubi, sonnambulismo,  pensieri ripetitivi e sgradevoli e flashback dell'abuso subito. Un altro possibile sintomo è la depersonalizzazione: un senso di estrema estraneità nei confronti del proprio corpo. 

Chi lo sperimenta si sente dissociato dal suo corpo e ha la sensazione di essere  anestetizzato, annebbiato. La dissociazione è una forma di difesa contro il trauma: il ragazzino /a violentato o picchiato duramente impara a dissociare la sua mente dal corpo. 

E' come se dicesse "potete fare al mio corpo  tutto quello che volete,tanto la mia mente non è qui!". Nei casi più gravi, da adulti la dissociazione diventa una sorta di risposta automatica  in tutte le situazioni percepite come potenzialmente minacciose . In casi estremi, le persone abusate possono sviluppare il disturbo di personalità multipla.

E'importante ricordare che questi sintomi segnalano uno stato di disagio da non sottovalutare. 

4 - Fare i conti con la propria stanchezza di lottare

Nella malattia può insorgere la crisi del significato della propria vita e la lotta, anche quella spirituale, tende talvolta a diminuire.

Il rischio che corre la persona malata può essere l’insoddisfazione generata dalla routine. Quando tutti i giorni iniziano a somigliarsi e quando i sogni apostolici sono stati ridimensionati, si insinua la noia della regolarità. Allora la mente si chiede stancamente : che senso ha tutto questo ?

La vita si intiepidisce, priva come è di qualcosa che le imprima una unità, che le infonda un senso. Occasionalmente ci sono dei diversivi, ma si tratta di semplici distrazioni. E allora la persona deve ritornare indietro per essere se stessa e ritrovare un’esistenza umana solida. 

La crisi della fede e dei valori in tempo di malattia ha lo scopo di fare scoprire il significato profondo del rapporto che la persona ha con Dio, un motivo per vivere e un motivo per morire.

Ebbene, la crisi della vita durante la malattia è destinata a trovare il significato della vita della persona e a dare un senso all’universo che la circonda. E’ il momento della vita in cui si verifica la maggior parte delle depressioni, in cui maggiore è l’incidenza dell’alcolismo anche nella Vita Consacrata, in cui si registra il numero più alto dei suicidi. 

Il problema di fondo è la disillusione. Tanti dei desideri idealizzati nella giovinezza sono stati costantemente frustrati, e il gusto per la lotta è venuto meno. La persona tende ad andare avanti guardando indietro. La persona ha l’impressione di essere arrivata in cima alla collina, si sente come un atleta di una squadra perdente nei minuti finali della gara, quando è ormai troppo tardi per vincere, troppo tardi per diventare un eroe.

Ecco quindi il momento di rivedere e aiutare anche l’altro a rivedere i contenuti della propria fede in modo essenziale, profondo. E’ la riappropriazione della fede riscelta in modo adulto
.

Come l'agire, anche la sofferenza fa parte dell'esistenza umana. Essa deriva, da una parte, dalla nostra finitezza, dall'altra, dalla massa di colpa che, nel corso della storia, si è accumulata e anche nel presente cresce in modo inarrestabile. Certamente bisogna fare tutto il possibile per diminuire la sofferenza: impedire, per quanto possibile, la sofferenza degli innocenti; calmare i dolori; aiutare a superare le sofferenze psichiche. Sono tutti doveri sia della giustizia che dell'amore che rientrano nelle esigenze fondamentali dell'esistenza cristiana e di ogni vita veramente umana. 

Nella lotta contro il dolore fisico si è riusciti a fare grandi progressi; la sofferenza degli innocenti e anche le sofferenze psichiche sono piuttosto aumentate nel corso degli ultimi decenni. Sì, dobbiamo fare di tutto per superare la sofferenza, ma eliminarla completamente dal mondo non sta nelle nostre possibilità – semplicemente perché non possiamo scuoterci di dosso la nostra finitezza e perché nessuno di noi è in grado di eliminare il potere del male, della colpa che – lo vediamo – è continuamente fonte di sofferenza. 

Questo potrebbe realizzarlo solo Dio: solo un Dio che personalmente entra nella storia facendosi uomo e soffre in essa. Noi sappiamo che questo Dio c'è e che perciò questo potere che « toglie il peccato del mondo » (Gv 1,29) è presente nel mondo. Con la fede nell'esistenza di questo potere, è emersa nella storia la speranza della guarigione del mondo. Ma si tratta, appunto, di speranza e non ancora di compimento; speranza che ci dà il coraggio di metterci dalla parte del bene anche là dove la cosa sembra senza speranza, nella consapevolezza che, stando allo svolgimento della storia così come appare all'esterno, il potere della colpa rimane anche nel futuro una presenza terribile. 

Non è lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al dolore, che guarisce l'uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, di trovare senso mediante l'unione con Cristo, che ha sofferto con infinito amore. 

5 -  Verificare il proprio livello di pazienza

La pazienza nella malattia può essere percepita nella persona sia come virtù , sia come fortezza e perseveranza. 

Certamente l’acquisire e lo sperimentare pazienza può esporre inizialmente a una propria impotenza.

Esercitarsi, aspettare, seguire delle tappe, tornare indietro per riprendere il passo della vita materiale e spirituale , perdonare se stessi e gli altri (= alcuni aspetti della pazienza) sono momenti sperimentali che possono esporre alla propria impotenza. 

E’ una tentazione dell’uomo invocare l’onnipotenza di Dio nei confronti della propria impotenza e pensare che mediante la preghiera e una vita buona si possa essere liberati dalla propria impotenza. 

Uno dei  paradossi cristiani è che ogni persona deve riconciliarsi con la propria impotenza. 

Dio si è lasciato scacciare dal mondo sulla croce, sperimentando l’impotenza. Se Dio, nell’incarnazione e nella morte del suo Figlio, si rivela impotente, questo è un invito a riconciliarsi con la propria impotenza. L’impotenza può allora diventare il luogo dell’esperienza di Dio : proprio là dove non si può più fare nulla, dove si è raggiunto il limite, dove c’è il fallimento, Dio può aprire a sé. Là non rimane altro che porgere le mani vuote a Dio e rimettersi a lui. 

Nell’impotenza che il Consacrato malato sperimenta di giorno in giorno traspare già l’impotenza della morte. Così l’impotenza che la persona sperimenta invita a credere nella forza di Dio, nella forza della resurrezione, nella quale la potenza di Dio si rivelerà vincitrice anche nella persona stessa .  

L’attesa che l’impotenza sperimentata diventi manifestazione della potenza di Dio richiede il lungo percorso della pazienza. Quindi, trattandosi di un lungo e arduo percorso, si collega la pazienza alla fortezza e alla perseveranza.

Parte terza 

Quali virtù umane e spirituali sviluppare nella malattia

1 – Trattarsi con misericordia

La misericordia è anzitutto l’amore verso i nemici, ma comprende anche la misericordia verso se stessi. Dobbiamo trattare con misericordia anche il nemico che è in ciascuno di noi. Non si può odiarlo, ma occorre essere benevoli nei suoi confronti, perché anche Dio “ è benevolo verso gli ingrati e i malvagi” (Lc 6, 35). 

Nel caso della malattia, il nemico che è in ciascuno potrebbe essere la parte di sé che rifiuta di portare il peso della malattia e della sofferenza.
Nel Vangelo di Matteo Gesù cita due volte la frase di Osea “misericordia io voglio e non sacrificio” a sostegno del suo comportamento (Os 6,6 ; citato in Mt 9,13 e 12,7).

La prima citazione (Mt 9,13) giustifica la chiamata dell’esattore Matteo da parte di Gesù e la cena di Gesù con i pubblicani e i peccatori.

Partendo da questo versetto, misericordia verso se stessi vorrebbe dire che ci si intrattiene a cena con il peccatore che è in sè, che lo si invita a sedere al tavolo del proprio cuore, che ci si pacifica con il pubblicano e il peccatore che è in ciascuno.

Nella seconda citazione (Mt 12,7) Gesù difende con le parole di Osea il comportamento dei suoi discepoli che in giorno di sabato placano la fame cogliendo delle spighe.

Se la persona è misericordiosa verso se stessa, non è costretta a rendersi interiormente schiava di leggi che sono certamente significative, ma che nel caso concreto si rivelerebbero eccessivamente dure. La questione, per Gesù, consiste nel non trattarsi con rigore eccessivo e non attenersi meticolosamente a tutte le prescrizioni, ma nell’essere buoni con se stessi e, nella libertà dei figli di Dio, potere godere con riconoscenza dei doni che egli ci fa.

Spesso la persona nella malattia è molto più impaziente e più crudele con se stessa di quanto lo sia Dio, che vorrebbe anzitutto mostrarci la sua misericordia, anche se la persona tollera con difficoltà il dolore che la malattia comporta.

2 – Portare la tensione di rinuncia 

Di fronte a un bisogno, a un’esigenza che emerge (quella per es. di conoscere subito il referto di un esame diagnostico, quello di guarire dopo la somministrazione di un farmaco, ecc), è importante considerare che la persona umana è caratterizzata dalla capacità di posporre gli impulsi e la gratificazione degli stessi.

Con tale espressione si intende che, a differenza del bambino, il quale vuole immediatamente essere soddisfatto nelle sue esigenze primarie (fame, sete, sonno, recupero della salute,…), l’adulto ha la capacità di attendere, di non essere subito esaudito nelle proprie richieste e aspettative, e di sopportare la tensione che questo comporta.

Mentre il bambino vive a livello prevalentemente fisiologico, l’adulto ha un mondo interiore molto più complesso : è coinvolto in rapporti affettivi ; ha legami sociali in cui non può solo esprimere le proprie pretese, ma deve anche imparare ad adattarsi agli altri ; ha aspirazioni da realizzare, interessi culturali che possono richiedere un lungo apprendimento ; si confronta con valori morali e religiosi che esigono impegno e sforzo della volontà. L’adulto non può quindi ottenere tutto e subito, ma deve imparare ad attendere, ad adattarsi e anche a rinunciare. 

La capacità di rinuncia è uno dei criteri fondamentali per valutare la maturità della persona e la sua adeguatezza nel gestire il proprio mondo emotivo e spirituale.

In questa ottica, la capacità di rinuncia porta alla persona due tipi di tensione.

C’è la tensione di frustrazione. Significa che la persona aveva riposto tutte le sue speranze nel realizzare un progetto, voleva raggiungere una meta e non è riuscita : rimane fatalmente delusa e frustrata, talvolta colpevolizzata, perché forse non ha fatto tutto quello che poteva fare per arrivare all’obiettivo che si era proposto.

C’è anche una frustrazione quando una realtà non è scelta, ma è subìta, cioè è imposta dall’esterno come una catena che imprigiona.

C’è invece un secondo tipo di tensione che aiuta una persona a maturare : è la tensione di rinuncia.
Per crescere nell’amore è importante scegliere : la persona non può amare tutti i progetti apostolici che sente ; deve sceglierne uno, e questa scelta comporta rinuncia. Non si è onnipotenti, non si può fare tutto e scegliere tutto, e questo comporta rinuncia.

Allora la tensione di rinuncia è costruttiva perché domanda di scegliere, e scegliere vuol dire fare scendere la persona dal piedistallo della propria onnipotenza.

Il problema non è la rinuncia, ma la ragione per la quale si accetta la rinuncia. 

La rinuncia non crea frustrazione quando è motivata dal mondo dei Valori. 

L’uomo si riconosce nel valore scelto, soprattutto ne avverte l’attraenza che gli dà la duplice forza di tendere al valore e di controllare i bisogni ad esso opposti. Il processo per cui via via la persona fa propri i valori evangelici è un’esperienza di forte attrazione : è proprio questa che consente di sopportare la tensione della rinuncia.

Qui dunque il sacrificio nella malattia è cosciente, liberamente accettato, fa soffrire, ma non invade interamente le aree psichiche, è a volte insistente, ma per lo più controllabile.

3 – Il difficile ma positivo controllo degli impulsi

Il saper controllare le proprie emozioni è alla base del benessere psico-fisico; i sentimenti estremi – emozioni che diventano troppo intense o durano troppo a lungo – minano la stabilità. 

E' normale e sano provare sentimenti negativi quali rabbia, ansia, tristezza; tali sentimenti possono diventare guide preziose per la persona e spingerla a prendere le decisioni più opportune, ma è fondamentale che i sentimenti negativi molto intensi non sfuggano al controllo spazzando via tutti gli stati d'animo piacevoli. 

Purtroppo nella malattia la persona quasi fisiologicamente fa più fatica a controllarsi nella manifestazione dei propri impulsi. 

Il sistema nervoso non consente di ‘prevedere' talvolta quale emozione travolgerà la persona e in quale momento ciò avverrà, però mette in grado di controllare la durata dell'emozione che travolge. 

Innanzitutto, nel momento in cui la persona si sente travolta da un'emozione è fondamentale riconoscere se è in grado di dominarla da sola o ha bisogno di aiuto. Si potrebbe avere bisogno di parlare con qualcuno, di assumere dei farmaci per un periodo, o di entrambe le cose. Se così fosse, è importante non esitare a rivolgersi a chi possa aiutare, ne va del benessere attuale e futuro. 

Se l'emozione che pervade è blanda e non interferisce in maniera significativa con lo svolgimento della quotidianità probabilmente la persona può cavarsela benissimo da sola utilizzando alcune strategie.

Vediamone alcune.

■ Riconoscere quanto prima gli episodi che scatenano i propri stati d'animo negativi. L'ideale sarebbe riuscire a coglierli non appena cominciano a suscitare sentimenti negativi, o al massimo subito dopo. Con l'esercizio costante non sarà difficile riuscirvi. 

■ Se possibile, cercare di intervenire sugli eventi che suscitano emozioni negative. Questa strategia può essere utilizzata solo su quegli eventi sui quali si esercita una qualche forma di controllo e ai quali si può porre rimedio tramite l'azione. 

■ Apprendere delle tecniche di rilassamento. Possono essere applicate nel momento in cui si avverte l'insorgenza di stati d'animo sgradevoli. Anche in questo caso è fondamentale l'esercizio costante per poterle utilizzare al meglio nel momento del bisogno. 

■ Fermarsi sui pensieri che alimentano i propri stati d'animo, mettendoli in discussione . Uno scoppio d'ira o un attacco d'ansia possono essere scatenati dalla prima valutazione di un evento; le successive valutazioni, fatte a ‘mente un po' più fredda' possono aiutare a ridimensionare la portata dell'evento e a mitigare il proprio stato d'animo. E' importante però non lasciar trascorrere troppo tempo tra la valutazione iniziale e quelle successive: gli stati emotivi sono difficili da gestire se superano un certo limite. 

Quindi è bene concedersi pure un certo tempo per ripensare all'evento, ma va fatto prima che l'emozione di cui si è preda diventi incontrollabile. 

■ Sostituire il lato negativo delle cose con un lato più positivo. Se una volta la persona si è sentita incapace di portare una malattia non significa che lo è sempre stata o che lo sarà sempre. E’ utile pensare alle volte in cui si sono affrontate situazioni difficili con successo, tirando fuori il meglio di se stessi. Si pensi ai propri punti di forza e non solo alle proprie debolezze. 

■ Essere possibilisti. Si può cominciare con il sostituire parole che non danno possibilità di scampo – del tipo ‘o tutto o niente' – con parole più possibiliste, perché ognuno ha punti buoni oppure cattivi, può avere successi oppure fallimenti. 

■ Attenzione ai pensieri assoluti. Occorre stare attenti alle parole “devo, dovrei, sempre, mai”. Cercare di sostituirle con parole relative quali “a volte, occasionalmente, forse”. Ci si può chiedere: “Sto sopravvalutando le possibilità che tutto vada male? Faccio previsioni su cosa succederà in futuro invece di ricominciare e verificare ogni nuova situazione quando capita?”. Anche nelle situazioni che si ritengono più problematiche ci si può comportare in modo da sorprendere se stessi 
. 

■ Dirsi delle cose positive. Parlare fra sé e sé positivamente può aiutare. Quando ci si trova in situazioni difficili è bene rammentarsi che si possono controllare, che si è in grado di guardare in faccia il problema mantenendo comunque il controllo. Ci si può altresì complimentare con se stessi ogni volta che si è riusciti a controllare le proprie emozioni negative in situazioni difficili. 

■ Fissarsi degli obiettivi a breve e lungo termine. Si tratta di assicurarsi che siano delle aspirazioni realistiche e non mete impossibili. Ogni obiettivo a breve termine deve essere difficile ma accessibile. Va raggiunto gradualmente e va fatto in modo di darsi un'adeguata ricompensa per ogni passo che si fa. 

Ognuno è in grado, quasi sempre, di modificare le cose. Se lo si vuole davvero, con pazienza e impegno, si può modificare se stessi e gli altri, secondo tempi differenziati e sulla linea del cammino che il Signore predispone per ciascuno, cammino di Salvezza.

4 – Ospitare sé e l’altro nella preghiera “compassionevole”

Una delle esperienze più incisive in una vita di “compassione” è l’espansione dei propri cuori in uno spazio di guarigione e di conversione che abbraccia il mondo, e dal quale nessuno è escluso.

Quando, mediante la disciplina interiore, la persona ha vinto il potere dei propri impulsi impazienti a fuggire o a lottare, a spaventarsi o ad adirarsi, si scopre uno spazio sconfinato in cui si può accogliere se stessi ammalati, tutta la gente del mondo (e quindi anche le persone della propria Comunità).

Pregare per una persona amica o Confratello di Comunità bisognoso, malato, per una persona della Congregazione in crisi, pregare per la gente in prigione, negli ospedali o sui campi di battaglia ; per coloro che sono vittime dell’ingiustizia, che sono affamati, poveri e senza riparo ; per coloro che rischiano la carriera (anche nella Chiesa !), la salute e perfino la vita ; per i responsabili della Congregazione, degli Stati ; pregare per tutti costoro non è il futile sforzo di influenzare la volontà di Dio, ma un gesto di ospitalità con il quale la persona invita il prossimo nel centro del proprio cuore.

Pregare per gli altri significa fare di loro una parte di se stessi.

Pregare per gli altri significa lasciare che le loro pene e le loro sofferenze, le loro ansie e la loro solitudine, la loro confusione e le loro paure risuonino nel proprio io più intimo.

Pregare significa entrare in una profonda solidarietà interiore con gli altri esseri umani affinché, in noi e attraverso di noi, possano essere toccati dal potere di guarigione dello Spirito di Dio. Quando siamo capaci, come discepoli di Cristo, di portare i pesi dei nostri fratelli e sorelle, di portare il segno delle loro ferite e anche di essere schiacciati dal loro peccato, la nostra preghiera diventa la loro preghiera, il nostro grido di misericordia diventa il loro grido. Nella preghiera “compassionevole” portiamo dinanzi a Dio coloro che soffrono, non soltanto “tanto tempo fa”, ma chi sono ora nel nostro io più intimo. E’ quindi in noi e attraverso di noi che gli altri vengono ristabiliti ; è in noi e attraverso di noi che essi ricevono nuova luce, nuova speranza e nuovo coraggio ; è in noi e attraverso di noi che lo Spirito li tocca con la presenza di Dio che guarisce.

“Quando io porto veramente i miei amici e i tanti per i quali prego nel mio essere più intimo e provo i loro dolori, le loro lotte e il loro grido nella mia stessa anima, allora, per così dire, io lascio me stesso e divento loro ; allora ho compassione. La compassione sta nel cuore della nostra preghiera per gli altri esseri umani.

E in questa esperienza io comprendo che la compassione non è mia, ma è il dono che Dio mi fa. Non posso abbracciare il mondo, ma Dio lo può. Non posso pregare, ma Dio può pregare in me. Quando Dio è diventato quale noi siamo, quando cioè ha lasciato che noi tutti entrassimo nella sua vita intima, è diventato possibile per noi condividere la sua infinita compassione. 

Pregando per gli altri, perdo me stesso e divento l’altro, solo per essere poi trovato dall’amore divino che tiene stretta l’umanità intera in un abbraccio compassionevole
.

5 – Ferirsi con le ferite dei Confratelli/Consorelle = dare la vita alla Vita

Talvolta un atteggiamento che fa ancora più male ai Confratelli/Consorelle in Comunità che soffrono, questo è il distacco. Persone che versano in grave bisogno, che cercano un orecchio attento, una parola di conforto, un abbraccio che perdona, una mano ferma, un sorriso gentile, o anche una balbettante confessione dell’incapacità di fare di più, si trovano spesso di fronte a persone distaccate, che non intendono scottarsi le mani. Il paradosso sta proprio nel fatto che talvolta coloro che vogliono operare per “chiunque” si scoprono spesso incapaci di essere vicino ad un singolo, quando esso da “vicino” passa a “prossimo”.

Sembra qui necessario ribadire il principio che non si può stare accanto al Confratello/Consorella in Comunità che sta male, senza correre il rischio di ferirsi o anche di essere parzialmente distrutti dal suo processo di sofferenza anche spirituale. Si tratta così di dare la vita per gli altri. Forse il vero martirio significa una testimonianza che comincia con la volontà di piangere con quelli che piangono, di mettere a disposizione le proprie esperienze di dolore e di gioia come fonti di chiarificazione e di comprensione. 

Chi può salvare un bambino da una casa in fiamme senza correre il rischio di essere investito dal fuoco ? Chi può prestare ascolto ad una storia di isolamento e disperazione senza correre il rischio di sperimentare nel cuore simili sofferenze, e di perdere anche la sua preziosa pace mentale ? In breve : chi può togliere il dolore senza parteciparvi ? Fino a quando pensiamo che l’esercizio della corresponsabilità verso l’altro in Comunità è una assunzione di corresponsabilità verso un astratto bene generale, se pure della Congregazione, rischiamo di dimenticarci che nessun Dio può salvarci se non è un Dio che soffre e che nessun uomo può guidare il suo popolo se non è un uomo schiantato dai peccati di quel popolo 
 .

. 

Paolo sembra la persona che più  fornisce elementi per accettare e portare gli inevitabili momenti di “disagio”, sia con la prospettiva del “Non faccio ciò che vorrei”, sia con quella del “Se un tempo eravate tenebre, ora siete luce del Signore. Comportatevi come figli della luce”
.

Riassumendo, questa fase della vita di crisi o “disagio” o malattia si può anche chiamare notte oscura e deserto con dubbi esistenziali e di fede, con assenza e lontananza (percepita) di Dio, con aridità umana e spirituale, con ”disperazione”. Tutto questo ha lo scopo di fare giungere la persona , nella ri – scelta delle proprie modalità di andare verso i Valori, a rimettersi in cammino. Ciò, per 

a) per andare verso l’essenziale
b) per iniziare la semplificazione della vita che porta alla morte
c) per entrare nella dinamica morte/resurrezione
d) per sperimentare l’essere creatura che vive solo nella relazione col Padre 

Si riporta qui a questo proposito un passo del Card. Hume, monaco benedettino, quale sua testimonianza aperta.

La mia vita spirituale è un vagare al buio, nell’oscurità più che un riposare e un rilassarmi nel paese delle meraviglie. 

Molto spesso persone che vivono una buona vita, mettendocela tutta per pregare bene e servire Dio, possono attraversare e di fatto attraversano periodi molto bui. Si sentono perduti. La nebbia attorno a loro sembra diventare sempre più spessa. Non riescono a vedere più nulla chiaramente. Sono in uno stato di agitazione o completamente vuoti. Non hanno più pace interiore. Hanno bisogno che qualcuno venga a dare loro una mano. La luce si è spenta nella loro mente. Non sentono più nessun calore nel loro cuore. Forse passano velocemente da un libro spirituale ad un altro senza trovare la soluzione, oppure sono alla ricerca di un direttore spirituale, ma invano.

Ma si può reagire anche in altro modo: una pecora che si è allontanata dal resto del gregge finisce impigliata nei rovi. E più lotta per liberarsi, più rimane prigioniera. 

Durante questa lotta un gran nebbione cala nella zona e nasconde agli occhi della pecora il terreno circostante. E’ sola, persa e infelice.  Ha esaurito le sue forze tentando di liberarsi. Poi, in mezzo alla nebbia, sente la voce del pastore. Non lo vede, ma sa che sta venendo a cercarla. Il pastore si avvicina, districa la pecora dai rovi e così la libera.  In verità c’è di più : il pastore riporta sulle sue spalle la pecora là dove non c’è né nebbia né freddo, ma solo luce e calore.

Molti di noi, convinti di fare del proprio meglio per pregare e rispondere alla volontà di Dio, vengono a trovarsi nelle situazioni del genere. Succedono, io credo, affinchè riconosciamo di avere bisogno dell’aiuto di qualcuno.  

Dobbiamo imparare la pazienza. Dobbiamo aspettare. Forse dobbiamo attendere molto tempo impigliati nei nostri problemi, incapaci di vedere dove dobbiamo andare.

Quando Nostro Signore si definì Buon Pastore e poi ci raccontò la storia della pecora smarrita, abbiamo imparato qualcosa che non è solo molto utile, ma anche profondamente importante.

 Spesso mi sento come questa pecora smarrita in mezzo alla nebbia, ma sono contento di restarvi aspettando che il Buon Pastore venga a trovarmi.  Egli è contento che io sia paziente e confidi nella sua venuta. 

Potrei leggere molti libri cercando una via di uscita ai miei problemi, potrei cercare sagge ed esperte guide spirituali e non trovare soluzioni. E’ anche vero che Dio potrebbe parlarci attraverso un libro o una persona. Ma talvolta Dio ci fa aspettare, soli e confusi. 

E’ un processo purificatore che ci porta ad abbandonarci nelle mani di Dio. 

‘Nelle Tue mani Signore, raccomando il mio spirito’.  Queste parole  sono come dei suoni amici quando siamo disperatamente tristi. ““Signore, ti supplico, continua a cercarmi! Ho bisogno che Tu mi trovi” 
.

Questo concetto viene ampiamente espresso dal S. Padre Benedetto XVI 
 
Fede, speranza e carità vanno insieme.

La speranza si articola praticamente nella virtù della pazienza, che non vien meno nel bene neanche di fronte all'apparente insuccesso, ed in quella dell'umiltà, 

che accetta il mistero di Dio e si fida di Lui anche nell'oscurità.

La fede ci mostra il Dio che ha dato il suo Figlio per noi e 

suscita così in noi la vittoriosa certezza che è proprio vero: Dio è amore! 

In questo modo essa trasforma la nostra impazienza e i nostri dubbi nella sicura speranza che Dio tiene il mondo nelle sue mani e che nonostante ogni oscurità 

Egli vince, come mediante le sue immagini sconvolgenti 

alla fine l'Apocalisse mostra in modo radioso. 

La fede, che prende coscienza dell'amore di Dio rivelatosi nel cuore trafitto di Gesù sulla croce, suscita a sua volta l'amore.

Esso è la luce — in fondo l'unica — che rischiara sempre di nuovo un mondo buio e

ci dà il coraggio di vivere e di agire.

L'amore è possibile, e noi siamo in grado di praticarlo perché creati ad immagine di Dio.

Vivere l'amore e in questo modo far entrare la luce di Dio nel mondo.
6 – La morte come momento di virtù obbedienziale

Il P. Raniero Cantalamessa 
porta un nuovo elemento per la visione della morte come virtù: La conclusione più bella di una vita di obbedienza sarebbe morire per obbedienza, cioè morire perché Dio dice al suo servo . Vieni !, ed egli viene.

Così morì Mosè ; ‘Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab, secondo l’ordine del Signore’ (Dt 34,5). Fu un’obbedienza grande quella di Abramo di rinunciare, per comando di Dio, al ‘figlio della promessa’ ; ma fu un’obbedienza grande anche quella di Mosè di rinunciare, per comando di Dio, alla terra della promessa : ‘ Questo è il paese che io darò alla tua discendenza – disse Dio a Mosè sul monte Nebo - ; te l’ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai’ (cfr. Dt 34,4).

L’obbedienza di Mosè è meno remota della nostra esperienza di quanto possa sembrare a prima vista. E’ infatti lo stesso tipo di obbedienza che si profila all’orizzonte quando Dio ci chiede di lasciare che sia un altro a concludere l’opera per cui abbiamo lavorato tanto e a coglierne i frutti, quando Dio ci chiama a cambiare luogo, o addirittura ci chiama a sé, nel bel mezzo delle nostre attività.

Questa obbedienza si trasforma in una fonte di grandi benedizioni e in un’eredità più preziosa e feconda della stessa vita.

7 – Il “divieto di guardare oltre i polpacci” nella lavanda dei piedi

Riflettendo sulla maturazione nella malattia, specialmente come uno degli aspetti della povertà nella Vita Consacrata, si vede che in fondo in fondo non si tratta solo di condividere con l’altro, di fare a meno dei beni, di distaccarsi dalle cose, di essere responsabili nell’uso dei beni, anche se tutto questo fa parte del cammino di povertà.

Un aspetto maturo del Consiglio Evangelico di povertà che qui si sottolinea è quello della povertà di patire la malattia o aiutare l’altro a portare la malattia stessa senza quasi conoscere i risultati del servizio stesso.

Sembra quanto ha sperimentato Gesù nella lavanda dei piedi, un servizio che ha compreso tutti, anche Giuda.

Che la lavanda dei piedi sia un aspetto maturo nel servizio e nella povertà, si coglie anche dal fatto che Gesù non ha compiuto questo gesto all’inizio della sua vita, ma più tardi, quando gli Apostoli erano già da tempo con lui e potevano essere più capaci di a
ddentrarsi nella sua logica.

Il Vescovo don Tonino Bello sottolinea bene questo aspetto della lavanda dei piedi e qui si riportano alcune sue parole.

Vorrei parlavi dei piedi di Giuda, perché Gesù ha lavato anche i piedi di Giuda, e Giuda ha mosso contro di lui il suo calcagno.  Ti viene quasi da pensare che quando Giuda ha sollevato il piedi sul catino per farselo lavare, gli volesse dare  un calcio sotto il mento, a Gesù, perché a questo  forse allude quella espressione pronunciata da Gesù: <<Ecco, colui che mi sta vicino muove contro di me il suo calcagno>>. 

Che cosa voglio dire con <<i piedi di Giuda>>?  Noi ci troviamo sempre immersi nel problema del tradimento, quello nostro personale e quello degli altri.  Forse che non sbagliamo anche noi?  Forse che per qualche attimo soltanto non abbiamo anche noi spartito la condizione di Giuda?  Eppure Gesù lava i piedi a chi sbaglia, li lava e allora pure noi dobbiamo avere questa tenerezza del Signore, questa attenzione del Signore che non è una posa, non è una messa in scena.  Se Gesù ha lavato i piedi di Giuda non l’ha fatto per poter dire:  <<Guarda come sono grande: nonostante il tradimento io gli lavo i piedi>>. No, quello è un atteggiamento del Signore proprio grande, spontaneo!

Non importa quale sia l’esito della lavanda, così come non importa sapere se il destino finale di Giuda sia stato di salvezza o di perdizione: sono affari del Signore! Si è salvato Giuda, o no?  Si è dannato?  Non ponetevelo, questo problema!  Se dovete dare una risposta, dite che il Signore avrà trovato pure per lui un biglietto di seconda mano per farlo entrare!  Sono affari del Signore, che è l’unico capace di accogliere fino in fondo il mistero della libertà umana e di comporne le scelte, anche le più assurde, nell’oceano della sua misericordia.  

Se la misericordia è un oceano…  a noi tocca solo entrare nella logica del servizio di fronte alla quale non esiste ambiguità di calcagni che possa legittimare il rifiuto o la discriminazione.

<<A quello i piedi glieli lavo, a quell’altro no…!  Perché quello non merita, quello non vuole, quello ritorna a sporcarsi i piedi, quello ha fatto quella scelta>>.  No, no! Se Giuda è il simbolo di chi nella vita ha sbagliato in modo pesante, il gesto di Cristo curvo sui suoi piedi ci chiama a rivedere giudizi e comportamenti nei riguardi di coloro che, secondo gli schemi mentali in circolazione, sono andati a finire sui binari morti di un’esistenza fallimentare.  Quanta gente ha fallito!  Esistenze fallimentari!...  E noi dobbiamo andare lì.  Verso chi è finito fuoristrada per colpa propria o per malizia altrui.  Noi dobbiamo rivedere i giudizi nei riguardi di questa gente andata a finire fuori strada: per colpa sua o per cattiveria degli altri, non importa!  Verso chi ha calpestato i sentimenti più puri ed è stato vigliacco e traditore!  Verso chi ha ripagato la tenerezza con l’ingratitudine più nera, chi ha deviato dalle rotte di una fedeltà promessa:  <<Come? hai giurato fedeltà per sempre al Signore…hai fatto i voti, la professione perpetua… e poi dopo hai lasciato, sei andato via, hai tradito…>>.

Anche verso chi ha infranto le regole di una amicizia giurata.  Devi rivedere i giudizi anche nei confronti di questi, di chi non ce l’ha fatta a seguire Gesù fino al Calvario.  Quanta gente ha cominciato, cammina cammina con Gesù, ma poi quando i tornanti del Calvario si sono fatti più aspri, non ce l’ha fatta più.  Devi rivedere i tuoi giudizi nei confronti di chi dai chiarori del Cenacolo è precipitato nella notte della strada , come Giuda.

Quel gesto di Gesù allora ci obbliga a rivedere i nostri giudizi nei confronti di queste persone, sui loro piedi, sui piedi di questi fratelli: col divieto assoluto di sollevare lo sguardo al di sopra dei loro polpacci.  Noi, protagonisti di tradimenti al dettaglio e all’ingrosso, abbiamo l’obbligo di versare l’acqua tiepida della preghiera, dell’accoglienza, dell’accredito generoso di mille possibilità di ravvedimento, col divieto di sollevare lo sguardo al di sopra dei polpacci.

Un giorno mi è capitato un episodio particolare.  Ho conosciuto un sacerdote, il quale ha avuto parecchie traversie e ha cominciato a bere…. al punto che si è ridotto in uno stato pietoso.

Una notte d’estate, la vigilia della Madonna del Carmine, un mese prima della Madonna Assunta, mi telefona il maresciallo dei carabinieri di un paese.  Dice: <<Senti, vieni per favore, perché c’è un Sacerdote che è uscito in pantaloncini corti per la strada, è venuto in caserma, ha messo tutto sottosopra.  Vieni, vuole parlare con te!>>.

Io mi sono alzato, mi sono messo in macchina, sono andato e ho visto questo qui… sulla strada, con un bastone in mano , in pantaloncini.  C’era una luna splendida!  Questa figura sulla strada sembrava un poco come quel lebbroso che implora Gesù…  Mi sono avvicinato, aveva la barba lunga, mi ha abbracciato e mi ha detto:  <<Portami con te!>>.  Gli ho detto:  <<Vuoi venire in episcopio? Vieni…>>.

L’ho accompagnato in macchina.  Lungo il viaggio si è addormentato.  Siamo arrivati in episcopio, ho aperto, l’ho tirato fuori, me lo sono messo sulle spalle perché non ce la faceva a camminare, come Enea che si carica Anchise (chi ha letto l’Eneide lo ricorda). L’ho portato sopra in episcopio, ho aperto, l’ho fatto sedere su una sedia e ho detto: <<Guarda, don Angelo, adesso ti porto nella stanza del Cardinale, ti faccio dormire lì>>.  Ha risposto:  <<No, nella stanza del Cardinale, no!>>.  Chissà che gli è sembrato…

<<Voglio dormire per terra!>>.  <<No, per terra no>> gli dico io, <<ti ho portato fin qua e che ospitalità ti do?  Devo portarti a letto…>>.  <<No, non voglio assolutamente… Voglio coricarmi per terra>>.

Allora ho preso un materasso e l’ho messo a terra.  Ma lui a dire: <<Non sul materasso!>>.  Si è seduto, si è sdraiato per terra e si è addormentato.

Il giorno dopo io dovevo partire e fare altre cose, dovevo prepararmi non so per quale convegno.  Mi ha detto:  <<Senti, riportami a casa!>>.  Ho cominciato a spazientirmi e gli ho detto:  <<Ma no, non è possibile!  Macchè casa, mi fai diventare matto, non è possibile!>>.  Insomma, ho cominciato ad alterarmi, anche per scuoterlo.  Ha detto: <<Ma io voglio andare a casa, chiamami un taxi!>>.  <<Macchè taxi!>> ho detto, e mi è uscita una frase infelice:  <<Io chiamo un’ambulanza adesso, ti faccio portare all’ospedale!>>.

Allora lui si è fermato, mi ha guardato con tenerezza, e incredulo ha detto:  <<Un’ambulanza?>>.  Allora ho detto:  <<Vuoi restare qua?>>.  <<No, portami a casa!>>.

Di nuovo l’ho messo in macchina e siamo partiti.  Durante il viaggio si è addormentato.  Russava.  Poi si è svegliato e mi ha detto:  <<Perdonami sai …>>.  <<Macchè perdonami e perdonami… non si fa così, questo non è modo, questo non è modo: svegli le persone, chiami il maresciallo, chiami me…>>.  Gli ho risposto male.

Siamo arrivati vicino alla sua casa e io ho proseguito, per andare su di una altura, dove c’è un santuario di campagna molto bello, dove lui era stato per tanto tempo il custode, il padre spirituale, il sacerdote addetto, proprio in campagna, in solitudine…

C’era una luna splendida, quella notte, sulla spianata e ha detto: <<Dove mi porti?>>.  Ho risposto: <<Al santuario>>.  <<No>> ha detto, <<ti ringrazio…>>.  <<No, non voglio ringraziamenti!>>.

Siamo arrivati là sopra, la macchina era ancora chiusa e un cane è comparso, poi un altro e un altro ancora.  <<Questo è Book>> ha detto, <<veniva tutte le notti, d’inverno, quando pioveva… Questo è Dick… Questo è Bobby… Questo  è …>>, conosceva tutti i cani della zona!  A un certo momento un cagnaccio di quelli, che ancora ricordo con terrore, vicino alla macchina, si è alzato su due zampe, minaccioso.  Allora don Angelo ha aperto il portello e io ho detto: <<Ma che stai facendo?>>.  Nel parossismo della preoccupazione io ho aperto subito dall’altra parte per prendere un bastone.  Ho preso un bastone, poi mi giro… e don Angelo era appoggiato al muro, perché ancora vacillava, e ai suoi piedi il cane che lui conosceva,  Book, con le zampe lo accarezzava e mugolava e lui stava come un signore, retto davanti a quel cane che aveva riconosciuto il suo signore!

Mentre io non ero stato capace di scorgere in un mio sacerdote l’ombra di Gesù!... Capite?  

Una cosa che non dimenticherò mai:  il cane si appiattiva a terra, vicino ai suoi piedi, si accoccolava lì, guaiva di felicità perché dopo tanto tempo aveva ritrovato il suo padrone.  Poi gli ho detto: <<Don Angelo, fra un mese è la festa della Madonna Assunta.  Vuoi venire tu a celebrare?>>.  Ha risposto: <<Sarebbe per me una grazia!>>.  Poi abbiamo salutato il cane, l’ho messo in macchina e l’ho riportato a casa sua.

E noi, con i nostri giudizi:  <<Quello è un ubriaco, quella è come una prostituta, quello ha l’amante, quello è un perfido, quello è un vigliacco, quello è un traditore, quello è sudicio, quello è insensibile, quella è così, quello ha tradito, quello ha fatto…>>

Penso ai Sacerdoti e ai Consacrati che hanno sbagliato, che sono andati dai chiarori del cenacolo all’oscurità del buoi, nella notte.  A chi non ha avuto fortuna: perché tanti hanno sbagliato solo perché hanno abdicato per debolezza o per ingenuità ai progetti della gioventù.  Tanta gente ha coltivato grandi progetti, in gioventù, poi via via se li è rimangiati.  Allora, soprattutto, deve sorgere dentro di noi questo desiderio profondo di non giudicare la gente, di non giudicare… e di fare accreditati fortissimi sulle possibilità di recupero che hanno tutte le persone, proprio tutte.

Allegato

Carissimi fratelli sofferenti, 

sono contento di stare, in questo meriggio, qualche minuto insieme con voi, sia pure facendomi solo ascoltare e non vedere. Ma non importa: tra non molto spero anche che il

nostro volto reciprocamente possa essere svelato l'uno all' altro.

Oggi sono convenuti tanti sofferenti in Cattedrale, per vivere non un momento di mestizia, non un momento di tristezza sia pur sublimata, non una liturgia consolatoria. No! Non stiamo qui col muso lungo. Non stiamo qui a lamentarci. Non stiamo qui a presentare l'antologia dei nostri dolori. 

Siamo venuti per esprimere una grande solidarietà. Prima di tutto con Gesù Cristo. Il Risorto. L'amante della Vita. Egli è il capo del nostro sindacato. Sì, è il capo del sindacato degli ammalati, dei sofferenti, e quindi oggi vogliamo esprimere a lui tutta la nostra prossimità. E poi vogliamo esprimere anche tanta solidarietà verso gli altri fratelli che stanno accanto a noi, che soffrono dolori più atroci, o meno violenti o uguali ai nostri: non ci è dato di fare misurazioni. Qui ognuno si porta in gola il suo groppo di amarezze che poi si scioglie in un impeto di speranza, di gioia, di luce: doni della Pasqua del Signore.

Ebbene, che cosa vogliamo fare, oltre che pregare per noi, per la nostra buona salute, per la salute degli altri, per la salute dei nostri cari? Che cosa vogliamo fare oggi? Come intridere la nostra vita nei sapori della Risurrezione?

Vi porgo alcune riflessioni soltanto, come ve le può offrire un vostro collega. Perché anch'io quest' anno sono, insieme con voi, partecipe di questo mistero della sofferenza che mi onora e mi rende contento perché mi avvicina di più a Gesù Cristo.

Una prima riflessione. Oggi il mondo corre sui binari dell' efficienza: produrre, produrre produrre... Scivola sulle strade a scorrimento veloce del produttivismo: se non produci, se tu non fai niente, se non riesci a costruire nulla nella società, a che servi? Oggi il mondo vola sulle grandi carreggiate delle realizzazioni concrete per cui chi non produce, chi non è efficiente, chi non mette sul mercato della vita i valori così banali delle cose, dell' affare,

del business... non conta nulla. Oggi, purtroppo, questo è il criterio predominante: il binario dell' efficienza.

Di fronte a questo meccanismo dell'efficienza che stritola i più deboli, che cosa stiamo a fare noi sofferenti? Che senso ha il nostro continuare a vivere? Costretti su lettighe di dolore, handicappati, gente lacerata da mille sofferenze fisiche prodotte da un tumore selvaggio («il drago che rode dentro», diceva Davide Maria Turoldo che è morto l'anno scorso proprio per il male del secolo, come lo chiamano. Speriamo che sia il male del secolo! Perché avrebbe ormai pochi anni di vita. E forse potremmo farcela pure noi a

scavalcare questi sette anni che ci mettano a riparo nel secolo nuovo). Dunque, dicevo: che stiamo a fare noi, gente lacerata da tanto dolore che ti immobilizza e ti inchioda sulla sedia a rotelle? Gente stritolata da un male congenito, che affonda le radici proprio alle origini della esistenza: ciechi nati, sordomuti, poveri, handicappati, oligocefali? Gente schiacciata dalle conseguenze nefaste di un incidente stradale, oppure mutilata sul lavoro, che ti ha stroncato i progetti nei quali si erano riposte mille speranze e tante attese così puntigliosamente disegnate a tavolino? Che ci stiamo a fare? C'è pure per noi un ruolo da giocare? Non con il compianto di chi ci sta attorno e neppure col pregiudizio di chi pensa alla nostra funzione come a qualcosa di estremamente marginale, e, non di essenziale, per la vita del mondo?

Ma che cosa è diventata questa sera la nostra splendida Cattedrale: hangar dove sono convenuti in deposito i carrozzoni umani fuori uso? Garage delle macchine che non servono più? Che cosa siamo noi: mendicanti in cerca di pietà?, poveri in cerca di surrogati di speranza?

Senza il dolore di Cristo e dei suoi fratelli, il mondo si scompenserebbe.

A questo punto vorrei far esplodere fortissimo il mio «No!». No, non è così.

Attenzione, perché qualche volta, soprattutto nei momenti di disperazione (non di disperazione, perché un credente non si lascia assoggettare alla disperazione), nei momenti di caduta di tono, potremmo soggiacere anche noi a questa tentazione.

Vedete, vi dico una cosa. Se noi dovessimo lasciare la croce su cui siamo confitti (non sconfitti) il mondo si scompenserebbe. È come se venisse a mancare l'ossigeno nell' aria,

il sangue nelle vene, il sonno nella notte.

La sofferenza tiene spiritualmente in piedi il mondo. 

Nella stessa misura in cui la passione di Gesù sorregge il cammino dell'universo verso il traguardo del Regno. In questo Gesù è il nostro capo. 

Bellissimo, stasera, sentircelo al centro, Gesù. Lui confitto su un versante della croce e noi confitti, sull' altro versante della croce, sul retro.

Gesù comunque è in mezzo a noi. È toccabile. E quando abbiamo bisogno di lui non è necessario urlare: basta chiamarlo, perché sta appena dietro di noi. Gesù è il nostro capo.

È il capo delle nostre attese. E noi, turbe di sofferenti, abbiamo lui come responsabile del nostro sindacato.

Noi dovremmo sentirci fieri di questa chiamata: perché si tratta di vocazione.

È Gesù il centro. È lui che conta. È lui il capo. È lui che sta seduto accanto a noi quando gridiamo a causa del dolore, oppure non riusciamo a stare fermi né sopra un materasso di lana né sopra un letto di piume. È lui che si mette accanto a noi e ci dice che ci ama e che ci vuole bene.

Da una parte c'è lui. E dall'altra c'è lei, Maria, la nostra dolcissima madre, la regina degli infermi. Salus infirmorum: colei che viene incontro e mette la mano sulla fronte dei suoi figli febbricitanti e percepisce subito la temperatura senza aver bisogno di termometri. 

E non ha bisogno di chiedere per sapere del nostro stato di salute, perché lei lo afferra a volo guardandoci negli occhi.

E la vostra tristezza si cambierà in gioia.

E ora, perché il nostro lamento si trasformi in danza, vorrei aggiungere qualcosa.

Non dobbiamo vergognarci della nostra sofferenza. Non è qualcosa da tenere nascosta. 

Non è un tabù. È, come dire, quella parte della nostra carta di identità che ci fa rassomigliare di più a Gesù Cristo. Come facciamo a tenerla nascosta? È una tessera di riconoscimento incredibile, straordinaria. Non dobbiamo vergognarci della nostra sofferenza. Dobbiamo esserne fieri.

Inoltre dobbiamo lottare contro la sofferenza. Dobbiamo lottare, mai rassegnarci. Mai rassegnarci, come non si è mai rassegnato Gesù.

Gesù, Maria, non sono state mai delle persone rassegnate. Hanno sempre combattuto fino all'ultimo. E anche per noi ci deve essere lo stesso coraggio. «Se sappiamo lottare in

piedi dobbiamo saper lottare anche in ginocchio», diceva Seneca a un gladiatore.

Quindi coraggio a tutti quanti. Il Signore Gesù è con noi. Tanti amici sono con noi. 

Ci vogliono bene.

Non abbiamo paura della solitudine! Perché nel mondo ancora non si è disseccata la buona radice delle anime generose.

Finalmente, per vivere con fede la nostra dolorosa vicenda, ricordiamoci che la sofferenza non è il frutto dei nostri peccati personali. Qualcuno potrebbe pensare questo e dire: «Signore, cosa ho fatto io per meritare tutto questo?», oppure, come dicono i nostri anziani, «tutti io te li ho messi i chiodi sulla fronte perché dessi a me tanto dolore?».

La sofferenza o la malattia non è frutto dei nostri peccati personali. Perché il Signore non dà la sofferenza e il dolore a seconda dei meriti e dei demeriti di una persona. Tutto ciò che riguarda la sofferenza è un mistero che ci trascende e che va oltre di noi.

E poi (lo sto sperimentando io in questi giorni), con la sofferenza dobbiamo fare l'esperienza dell'umiltà, dell'abbandono, dell'affido. Chi è abituato a una certa fierezza, ha pudore a lasciarsi aiutare dagli altri. Teme di dare fastidio ai parenti, agli amici. Soffre quando vede che gli altri si trovano in disagio per lui. Non sperimenta quell'abbandono disteso nelle braccia dell' amico, cioè di chi ti vuol bene. Nelle braccia del Signore forse sì, ma nelle braccia dell' amico no. Allora dobbiamo fare esperienza dell' abbandono. Questa esperienza dell' abbandono nelle braccia di chi ti vuol bene è segno. Segno e forse anche strumento dell' abbandono totale nelle braccia di Dio. E in questo consiste la fede teologale.

Tanti, tanti auguri carissimi fratelli.

Il Signore vi benedica insieme con tutti coloro che vi stanno accanto e che vi danno una mano.

Voglio ringraziarti Signore, 

per il dono della vita.

Ho letto da qualche parte

che gli uomini hanno un'ala soltanto:

possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza,

oso pensare, Signore,

che tu abbia un'ala soltanto,

l'altra la tieni nascosta,

forse per farmi capire

che tu non vuoi volare senza di me.

Per questo mi hai dato la vita:

perché io fossi tuo compagno di volo,

insegnami, allora, a librarmi con Te.

Perché vivere non è trascinare la vita,

non è strapparla, non è rosicchiarla,

vivere è abbandonarsi come un gabbiano

all'ebbrezza del vento,

vivere è assaporare l'avventura della libertà,

vivere è stendere l'ala, l'unica ala,

con la fiducia di chi sa di avere nel volo

un partner grande come Te.

Ma non basta saper volare con Te, Signore,

tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello

e aiutarlo a volare.

Ti chiedo perdono, perciò,

per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi,

non farmi più passare indifferente

vicino al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala,

inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine

e si è ormai persuaso

di non essere più degno di volare con Te.

Soprattutto per questo fratello sfortunato dammi,

o Signore,

un'ala di riserva.

Coraggio, fratello

Coraggio, fratello che soffri.

C’è anche per te una deposizione dalla croce.

C’è anche per te una pietà sovrumana.

Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua...

Coraggio.

Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio.

Tra poco, il buio cederà il posto alla luce,

la terra riacquisterà i suoi colori

e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga.
FORMAZIONE UMANA ATTRAVERSO FIGURE BIBLICHE : SCHEDA   N. 34 

LA DONNA CURVA :                                                              in dialogo col proprio limite fisico

(Luca 13, 10 - 17)

Portare il proprio limite fisico
Leggendo il brano di Luca, con la descrizione della donna curva, cerco di provare ad immedesimarmi nella donna curva e cerco di rivedere i disagi che talvolta provo nel mio corpo.

Esaminando le mie condizioni fisiche, cerco di ricordare:

■ Da quanto tempo ho alcuni disturbi fisici? Quali?

■ Come sono iniziati?

■ In che modo mi pare che, da quando ho questi disturbi, i miei atteggiamenti, il mio comportamento e il mio modo di pensare siano cambiati?

■ Come mi pare che la gente mi tratti e si relazioni con me, quando manifesto i miei disturbi fisici?

■ Che cosa provo ,immaginando di restare così per il resto della mia vita?

■ Quali sentimenti, ricordi od emozioni, mi sembra di percepire dentro di me, nell’accettare i miei disturbi di salute fisica, e quale è la mia reazione?

Cerco ora  di prendere coscienza delle cause che hanno provocato i miei disturbi fisici:

■ Che cosa mi costringe a restare così?

■ In che modo mi sembra che il fatto di non poter più essere in buona forma fisica, influisca a livello psicologico su di me?

■ Secondo me  come la mia forma fisica influisce sul mio atteggiamento generale verso la vita e sul mio modo di relazionarmi con gli altri? 

■ Che cosa mi fa pensare che la mia vita di preghiera, qualche volta, risenta un po’ dei miei disturbi fisici?

Talvolta guarire è faticoso

Qualche volta essere malati non è poi tanto male e, un po’ per volta, ci si potrebbe abituare ai conseguenti vantaggi, sebbene se ne paghi il prezzo. È una modalità un poco anomala di portare la malattia. 

Pensando a me stesso :

■ In quali circostanze e da che cosa mi pare di sentirmi, a volte, così oppresso, distrutto, umiliato da non avere il coraggio di farmi guardare in faccia?

■ Ricordo un momento della mia vita in cui mi è stato più facile restare malato, che cercare di guarire?

■ Secondo me, in che cosa mi sento tanto insicuro e inferiore, che, qualche volta, l’essere malato e la fuga dalle forze che potrebbero farmi stare meglio, sembra diventare un’inclinazione naturale?

■ Quali mi pare siano i vantaggi che, talvolta, mi fanno sentire compiaciuto e comodo nella mia condizione di persona malata?

■ Secondo me, che cosa mi spinge, qualche volta, a pagare un prezzo tanto alto per questi vantaggi?

■ Che cosa mi sembra che mi faccia, in qualche caso, preferire rimanere in tale condizione, invitando gli altri a chinarsi su di me, invece di essere io  a cercare di reagire?

Certe volte, essere malati piace, perché raddrizzarsi è molto difficile e faticoso.

■ Come cerco di reagire, quando le mie debolezze cercano di dominarmi?

■ Quali mi pare siano le mie debolezze, tanto forti, che, qualche volta mi sembra di non avere la forza per combatterle? 

Qualche volta, si ha bisogno di qualcuno che si abbassi al nostro livello e ci “raddrizzi”, come è stata raddrizzata la donna curva.

Questo è certamente penoso ed umiliante, perché “raddrizzandosi” si perdono quei piccoli vantaggi di cui si godeva, che, tuttavia, sono, di gran lunga,  superati dalla possibilità di camminare diritti, guardando di fronte a sé e fissare la gente negli occhi.

■ Provo a ricordare qualche momento in cui, pure nella malattia, ho cercato di superarmi e di interessarmi agli altri,

■ Come so apprezzare l’aiuto che mi è stato offerto durante miei momenti di malattia e quanto mi sono esercitato anche a farne a meno?

■ Come si è trasformata la mia vita spirituale nei momenti di debolezza fisica o di malattia?

■ Quale rapporto vedo tra i miei limiti di salute e la mia vocazione?

Nella consapevolezza dei propri limiti di salute e di funzionalità anche fisica, forse la malattia può diventare il momento di una scelta o di una riscelta anche vocazionale nell’essenzialità. Ripenso al mio oggi in questa prospettiva.
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QUADERNI  Edi.S.I.  “FP”    (= Quaderni EdiSI per la Formazione Permanente)           suddivisi per tematiche principali

	► SULLA  CONOSCENZA  DI  SE’

1) Crescita umana e spirituale della persona Consacrata.

2) Conoscenza e armonia con se stessi e con gli altri 

5) L’anima e la psicologia.

6) La corporeità come valore da vivere 

6B) CORPOREITA’ E PITTURA (NOVITA’)
7) Aspetti antropologici della donna Consacrata.

8) CONOSCERE E GESTIRE LA PROPRIA AFFETTIVITA’, SECONDO L’ESPERIENZA DI PIETRO (NOVITA’).

16) Conoscenza di sé e mondo relazionale nella Vita Consacrata e Presbiterale.

29) Come armonizzare carattere e spiritualità.

35) La difficile capacità di gioire 

36) Dall’angoscia alla gioia

41) Come affrontare i cambiamenti pers. e Comunitari
42) Elementi per aiutare a rielaborare la storia personale (anche in lingua spagnola).

43) Come aiutare la persona a integrare il suo negativo.

44) VIRTU’ UMANE E SPIRITUALI  (2 VOLL.)  (NOVITA’) 

45) Maturità umana e virtù.

49) Come integrare oggi realtà femminile e VC

53) Il discernimento nelle passioni personali .

56) DIGNITA’ DELLA PERSONA E STIMA DI SE’ IN EDITH STEIN  E S. FRANCESCO  (NOVITA’)

58) Nella Vita Consacrata e Presbiterale, la bellezza della persona come armonia tra l’umano e lo spirituale.

65) Dalla storia personale al discernimento.

78) CONDIZIONI E ILLUSIONI NELL’OFFERTA DELLA PROPRIA UMANITA’ A DIO (NOVITA’)

►  SUI  CONSIGLI  EVANGELICI

23) I CONSIGLI EVANGELICI CAMMINO DI LIBERTA’ (NOV.) .
46) ASPETTI PSICODINAMICI DEI VOTI   (3 VOLL.) (NOVITA’)

59) DINAMICHE UMANE E SPIRITUALI DELLA MATURAZIONE NEI CONSIGLI EVANGELICI (NOVITA’)
70) Il Governo della Comunità e l’uso dei beni

75) PROGETTO PERSONALE E FORMAZIONE PERMANENTE AI CONSIGLI EVANGELICI (NOVITA’)

►  SU  FORMAZIONE  E  ACCOMPAGNAMENTO

3) Percorsi umani e spirituali nella Direzione Spirituale.
4) Il colloquio formativo
12) Linee dai Documenti sulla Formazione.

13) Il progetto formativo personale e comunitario.

18) Gestione dei cambiamenti psico-fisici del giovane per l’inserimento nella Vita Cons. e Presbit.

19) Gli Istituti Secolari si educano alla responsabilità .

20) Vivere nell’oggi la caratteristica degli Istituti Secolari di essere ponte tra la Chiesa e il mondo.

22) L’accompagnamento in S. Caterina da Siena.

26) L’Animatore / trice Vocazionale e la sua Comunità.

28) Unità formativa : complessità e ricchezza dei periodi formativi.

32) Linee pedagogico-formative in Ch. De Foucauld.

34) Accompagnamento negli Istituti Secolari.

37) Aprire il proprio spazio interiore all’Accompagnamento vocazionale.

51) Lectio con riflessioni di sintesi tra l’umano e lo spirituale.

57) L’ascesi del Formatore/Educatore
63) La kenosi nella Vita Consacrata.
	► SEGUE  FORMAZIONE  E ACCOMPAGNAMENTO

64) La pedagogia di Cristo nel dialogo, nell’ascolto, nella “prassi decisionale”.

66) Icone bibliche dell’Accompagnamento Spirituale

71) ACCOMPAGNAMENTO E VITA NELLO SPIRITO (NOVITA’)

72) APOSTOLATO RELAZIONALE NELLA VITA APOSTOLICA (NOVITA’)

79) LA FORMAZIONE IN ED. STEIN E S. FRANCESCO (NOV)

►  SULLE  PROBLEMATICHE FORMATIVE

9) Le problematiche della masturbazione.

10) Nella Vita Consacrata, gestione di internet .

11) Fenomeni mistici e patologie : discernimento.

21) Interculturalità nella Vita Consacrata.

24) Terza età nella Vita Consacrata e Presbiterale 

25) Come cambiare nella terza età in VC

27) Età intermedia : tempo di crisi e di rinnovata fiducia.

31) OMOSESSUALITA’ E VITA CONSACRATA (NOVITA’)
47) IL RAPPORTO COL CORPO E I SUOI CAMBIAMENTI in   ETA’ INTERMEDIA E  3° ETA’ (NOVITA’)

50) In preparazione al Capitolo o Assemblea del proprio Istituto (NOVITA’ ANCHE IN LINGUA SPAGNOLA)

54) EdiSI Story

55) Verso Comunità integrate ? Difficoltà e ricchezza della collaborazione con i laici.

69) Atteggiamenti formativi in una Comunità interculturale

77) INTEGRAZIONE E FRAMMENTARIETA’ TRA LE DIVERSE FIGURE EDUCATIVE (NOVITA’)

►  SULLE  RELAZIONI  COMUNITARIE 

14) La vita fraterna in Comunità come luogo di conoscenza e di comunicazione.

15) La comunicazione all’interno della Comunità.

17) Corresponsabilità e sussidiarietà nel decentramento Comunitario.

30) Crescere nella solitudine : armonie e disarmonie

33) La “compassione fraterna” in Comunità.

38) Essere liberi per accogliere il cammino di libertà dell’altro.

39) Presupposti e linee per il dialogo nella vita fraterna.

40) Solidarietà e relazione interpersonale nella VC

48) L’attuazione oggi del Progetto personale e Comunitario.

52) L’essenzialità del dialogo e della comunione nelle relazioni Comunitarie.

60) La gestione dei conflitti Comunitari verso un’educazione alla pace.

61 A) La comunicazione nel rapporto Comunitario. 

61 B) I livelli della comunicazione nei colloqui di Gesù

62) Il servizio di autorità , per una leadership verso la crescita della Comunità e della persona.

67) IL DIALOGO IN COMUNITA’ (NOVITA’)

68) 15 VIDEO - ESERCITAZIONI (COMMENTO FILM) per FP UMANA E SPIRITUALE IN COMUNITA’ O GRUPPO (NOVITA’) 

73)  COMUNICARE NELLA VITA MONASTICA (NOVITA’)

74) ASPETTI ANTROPOLOGICO-SPIRITUALI DELLA COMUNICAZIONE (NOVITA’)

76) CORREZIONE FRATERNA E DIALOGO (NOVITA’)

80) IL SERVIZIO DEL CONSIGLIO GENERALE (NOVITA’)

81) UTILIZZO DEI FILM  nella SALA DI COMUNITA’ (NOVITA’)


Quaderni Raffael “FSP”                                                                                                                         ( = Formazione Permanente Specifica)

	1) LA REALTA’ DEL DISAGIO E DELLA CRISI NELLA VC E PRESBITERALE (NOVITA’) 

2) LA TRASGRESSIONE DAL PUNTO DI VISTA UMANO E CRISTIANO (NOVITA’)

3) COME LE REALTA’ INTERIORI SI MANIFESTANO ALL’ESTERNO : MOMENTI DI CRISI E DI CRESCITA (NOVITA’)

4) SONO FORSE IO IL CUSTODE DI MIO FRATELLO ? LA COMUNITA’ E L’EDUCATORE ACCANTO ALLA PERSONA CONS. IN DIFFICOLTA’ (NOVITA’)

5) RISORSE ESTERNE IN AIUTO ALLA PERSONA IN DISAGIO (NOVITA’)

6) RISORSE DELLA COMUNITA’ NELL’ACCOGLIENZA DEL CONSACRATO IN “DISAGIO” (NOVITA’).

7) Il Disagio nella Vita Consacrata e Presbiterale (già Quaderno EdiSI. FP n. 23).

8) Come l’Educatore vive ed elabora il disagio delle persone di cui si occupa (già Quaderno EdiSI. FP n. 47).

9) La “normalità” della crisi nella VC e Presbiterale (già Quaderno EdiSI. FP n. 59). 

10) Tipologia dei “disagi” vocazionali (già Quaderno EdiSI. FP n. 67).

11) Resistenze personali all’accettazione del “disagio” vocazionale (già Quaderno EdiSI. FP n. 68). 

12) 15 VIDEO - ESERCITAZIONI (COMMENTO FILM) per RILEVARE MOMENTI DI “DISAGIO” E DARE FP UMANA E SPIRITUALE IN COMUNITA’ O GRUPPO – PARTE 1°(NOVITA’)

13) PERDONARSI E PERDONARE  CHI E’ IN DISAGIO NELLA VC E PRESBITERALE (NOVITA’)

14)  ASPETTI PSICO-FISICI NEL PASSAGGIO DALLO STRESS APOSTOLICO AL BURNOUT : QUALI AIUTI ? (NOVITA’)

15)  LECTIO PER MOMENTI DI SOFFERENZA UMANA E SPIRITUALE (NOVITA’) 

16) BLOCCHI UMANI NELL’ACCOMPAGNAMENTO SPIRITUALE  (NOVITA’)
	17) DI FRONTE AI CAMBIAMENTI, LE CRISI DELLA PERSONA (NOVITA’)

18) DIFFICOLTA’  E RESISTENZE DELLA PERSONA DI FRONTE AI  CAMBIAMENTI (NOVITA’)

19) CONSIGLI EVANGELICI E TRASGRESSIONI (NOV.)

20) RILEVAZIONE E GESTIONEDEI SEGNALI INIZIALI DI DISAGIO NELLA FORMAZIONE INIZIALE E PERMANENTE (NOVITA’)

21) LA PREVENZIONE ORDINARIA E NEI CASI DI DIFFICOLTA’ QUALI STRUMENTI (NOVITA’)

22) IL BURNOUT COME MOMENTO DI POVERTA’ NELL’ETA’ INTERMEDIA (NOVITA’)

23)  SCHEDE BIBLICHE PER FORMAZIONE UMANA E SPIRITUALE NELLE DIFFICOLTA’ – PARTE 1° (NOVITA’)

24)  SCHEDE BIBLICHE PER FORMAZIONE UMANA E SPIRITUALE NELLE DIFFICOLTA’ – PARTE 2° (NOVITA’)

25)  QUALE LEADERSHIP PER PERSONE IN DISAGIO (NOVITA’)

26) COME NELLA VITA APOSTOLICA AIUTARE LE GIOVANI MAMME IN DIFFICOLTA’ (NOVITA’)

27) RESPONSABILITA’ E MISERICORDIA (NOVITA’)

28) LASCIARSI COINVOLGERE NELLA CORRESPONSABILITA’ (NOVITA’)

29) GESTIONE DELLA SALUTE E DELLA MALATTIA NELLA VITA CONSACRATA E PRESBITERALE (NOVITA’)

30) 15 VIDEO - ESERCITAZIONI (COMMENTO FILM) per RILEVARE MOMENTI DI “DISAGIO” E DARE FP UMANA E SPIRITUALE IN COMUNITA’ O GRUPPO – PARTE 2°(NOVITA’)

31) IL “DISAGIO” NEGLI SCRITTI DI DON ORIONE (NOVITA’) 

32)  IL COACHING SPIRITUALE (NOVITA’)

33) DI FRONTE AL PROPRIO IO DEBOLE (NOVITA’)

34) TIPOLOGIA DEGLI STRESS FORMATIVI (NOVITA’)

35)  DISAGIO E CONFLITTI COMUNITARI (NOVITA’)


QUADERNI  Edi.S.I.  “FP”    (= Quaderni EdiSI per la Formazione Permanente) - NOVITA’
82) Le motivazioni vocazionali oggi
83) Profezia e Vita Consacrata
84) Obbedienza e relazioni Comunitarie
85) L’obbedienza in S. Paolo : linee antropologiche e spirituali

86) Il lavoro nella Vita Consacrata
87) L’autorità nella Vita Consacrata : un servizio di amore
88) Il controllo degli impulsi alla luce della  castità Consacrata

89) La guarigione interiore nel processo Formativo della Vita Consacrata

90) Autorità e obbedienza nella Vita Consacrata alla luce dei documenti della Chiesa

91) La kenosi del quotidiano nella Vita Consacrata : verso l’accettazione della propria realtà e verso i Valori

92) Ascolto e assertività per realizzare l’obbedienza nella Vita Consacrata

93) Con Paolo nei suoi viaggi : aspetti antropologico - spirituali
QUADERNI RAFFAEL “FSP” – NOVITA’

36) Ascoltarsi e perdonarsi in Comunità
37) Schede bibliche sulla guarigione umana e spirituale
38) Attesa e pazienza con se stessi e con gli altri in Comunità
39) Fatica e stanchezza : quale cammino nella Vita Consacrata e Presbiterale
40) Di fronte alle “nostre” piaghe d’Egitto : quale cammino ?

I Quaderni EdiSI “FP” e i Quaderni Raffael “FSP” possono essere richiesti all’EdiSI – indicando il numero di serie dei Quaderni che si desiderano – scrivendo alla Sede Centrale  EdiSI – via Curtatone 2 int. 5 – 16122 Genova 

Tel. 010 / 81.11.56 (ore 9 – 12 e 14,30 – 16,30) oppure ai numeri : 338 – 280.76.23  e  338 – 50.75.610 oppure via e mail  istedisi@tin.it  e  edisi.segreteria@tin.it   

Chi desidera inviare un contributo alle attività dell’EdiSI  o all’EdiSI “Casa Raffael” può servirsi del conto corrente postale n° 95616900 intestato a Istituto Edith Stein EdiSI – via Curtatone 2 int. 5 – 16122 Genova o con bonifico bancario Banco Posta Impresa IT 48 T 07601 01400 000095616900 intestato a Istituto Edith Stein– via Curtatone 2 int. 5 – 16122 Genova.           

Sito   www.edisi.it   e   www.edisi.eu
I libri Edi.S.I. pubblicati in collaborazione con la Casa Editrice OCD (Carmelitani Scalzi) sono attualmente i seguenti :

1) dr.G. Margarino – Vuoi guarire ? Lettura pregata della Parola –  Collana EdiSI Edizioni OCD OCD

2) AAVV (P.Angelelli, Sr.Barenco, dr.Costa, dr.Margarino, d.Risatti, P.Versolato) – L’accoglienza difficile . Il “disagio” vocazionale, relazionale e psichico nella Vita Consacrata –  Collana EdiSI Edizioni OCD

3) AAVV (P.Angelelli, Sr.Barenco, dr.Costa, dr.Margarino,P.Orlandini, d.Risatti) – Tra gioia e stress : capire e sostenere i giovani all’ingresso della Vita Consacrata e Seminariale –  Collana EdiSI Edizioni OCD

4) AAVV (P.Angelelli, Sr.Barenco, dr.Costa, P.Orlandini, d.Risatti) - L’attenzione formativa : prevenire il disagio nella Vita Consacrata e Presbiterale –  Collana EdiSI Edizioni OCD 

5) don Raffaele Talmelli – Ecco, io vedo i cieli aperti....Psicopatologie, fenomeni mistici, demonologia – Collana EdiSI Edizioni OCD 2008

6) AAVV – Costruire la castità – Formare all’accoglienza del dono - Collana EdiSI Edizioni OCD 2008

7) AAVV. A cura di P. Fernando Taccone – Stima di sé e kenosi - Edizioni OCD 2008

8) Soldavini don Tiziano – Arte Terra Promessa della bellezza-Bellezza – Edizioni Marna 2008

Questi libri possono essere richiesti all’Edi.S.I. oppure direttamente al Centro Interprovinciale Carmelitani Scalzi – Via Anagnina 662 /b – 00040 Roma Morena – tel. 06 7989081 – e mail   info@ocd.it  oppure, per chi si trova a Roma, Libreria degli Scalzi – piazza San Giovanni in Laterano 38 – 00184 Roma – tel. 06 70475453 – e mail   libreria@ocd.it  -   Sito  www.edizioniocd.it  
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L’Istituto Edith Stein – EdiSI è un’Associazione di fedeli per lo studio e la ricerca, formata da persone consacrate nelle varie vocazioni, con lo scopo di promuovere la formazione in antropologia e Scienze umane nei Formatori e negli appartenenti a Istituti di Vita Consacrata e a Comunità Educative Ecclesiali.


La Piccola Opera Regina Apostolorum è una Congregazione Religiosa che vive, nella preghiera e nel servizio, “per i Sacerdoti”, in una attenzione alle loro necessità materiali e spirituali.








� Cfr. Amedeo Cencini – Sete di Dio. Dal desiderio alla decisione vocazionale – Edizioni Paoline 2007


� Hillman – Fuochi blu – 107 –Sulla pratica immaginale – cap. III


� Anselm Grun – Come essere in armonia con se stessi – Ed. Queriniana 1997


� GIOVANNI PAOLO II ,  25 marzo 1996


� n. 15C del Documento Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo – Traccia di riflessione in preparazione al Convegno Ecclesiale di Verona 16-20 ottobre 2006- CEI – Ediz Paoline


� F. Petruccelli, I. Petruccelli, L’abuso sessuale infantile e la pedofilia, Franco Angeli, Milano, 1994; M. L. Genta, A. Tartabini, Il maltrattamento infantile nell’uomo e nei primati non umani, Armando Editore, Roma 1991


� cfr. I. Caputo, Mai devi dire, Corbaccio, Milano 1995


� cfr. Rivista "La famiglia", n. 204, 2000 – articolo a cura del CISF – dr. Miriam Arnaboldi


� cfr. dr.Anna Zanon e dr. Francesca Mancadori


� John Powell – Abbracciare la vita – Ediz. Gribaudi 


�   n. 36 Spe salvi


�   n. 37 Spe salvi


� cfr. AA.VV. – Costruire la castità – Edizioni OCD, Quaderni Edi.S.I., 2008       e


AA.VV. – Tra gioia e stress. Capire e sostenere i giovani all’ingresso della Vita Consacrata e Seminariale – Edizioni OCD, Quaderni Edi.S.I., 2007


� cfr. dott. Luigi Mastronardi – Roma - sito


� H. Nouwen – La sola cosa necessaria – Ed. Queriniana 2001


� Domenico Cancian in Misericordia, volto di Dio e dell’umanità nuova. Ed. Paoline 1999


� per ampliare questa tematica cfr. Donghi, Costa, Margarino, Risatti, Barenco – L’accoglienza difficile – Ediz. OCD 2005


� cfr. Edith Stein - Scientia Crucis - Ed.OCD Roma


� Card. Basil Hume, Un Cardinale che cammina al buio, Cittadella Editrice, 98


� Benedetto XVI nel n. 39 della Lettera Enciclica Deus Caritas est del Natale 2005.


� Cantalamessa - L’obbedienza – Ediz. Ancora 1986


� cfr. don Tonino Bello – Fotografie del futuro – Ediz. Paoline 2003


� d. Tonino Bello - COME LINFA VITALE - Trascrizione (rivista dall'autore) del messaggio registrato e inviato agli ammalati riuniti nella chiesa Cattedrale in occasione della «Giornata del!' ammalato», celebrata straordinariamente in diocesi il 27 febbraio 1993.


� 31/05/2007 - Preghiera d Don Tonino Bello in T. BELLO, Parole d’amore, Edizioni La Meridiana


� Grazia Maria Costa – Le mani della Misericordia .Formazione umana attraverso le figure bibliche – Parte II – Edizioni OCD 2005





